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PERFEZIONAMENTO DELLA CAPACITÀ 
PROFESSIONALE DEI QUADRI 


Lo Stato Maggiore dell'Esercito - Ufficio Addestramento e Regola- 
menti - ha emanato una importante circolare (1) sull'aggiornamento e per- 
fezionamento della cultura professionale dei quadri. 

La necessità di tale lavoro era doppiamente sentita, sia per la disparità 
di condizioni e quindi di esperienza in cui si erano venuti a trovare gli uffi- 
ciali durante e immediatamente dopo il recente conflitto, sia perchè la for- 
mulazione — ormai avviata dal nostro S. M. — di una dottrina di impiego 
derivata dall'esperienza complessiva di guerra resterebbe sterile ove tutti gli 
interessati non ne assimilassero, in modo omogenco e completo, spirito e nor- 
me applicative. 

La Rivista, che nelle sue pagine ha già trattato e invocato parte dei prov- 
vedimenti oggi sanciti nella circolare, è lieta di riportarne in sintesi il con- 
tenuto, nella certezza che gli ufficiali tutti, compresi dell'importanza del- 
l'iniziativa dello S.M.E., vorranno assecondarne l’opera intesa a risolvere 
un problema la cui soluzione non ammette rinvii. 


(CORSI ED ESAMI PER TEN. COLONNELLI E ggritaNI IN PROMOZIONE. — Sono 
previsti corsi informativi per i ten. colonnelli e capitani prossimi ad essere 
promossi per accertarne la capacità professionale all’atto in cui si apprestano 
ad assumere il comando di reggimento e di battaglione (o unità equivalenti). 
Non sì è invece ancora addivenuti alla istituzione di esami veri e propri. 


EsercITAZIONI coN QUADRI E con TRUPPE. — Sarà dato largo sviluppo a 


tali esercitazioni e una circolare di imminente diramazione ne preciserà le 
direttive. 


ATTIVITÀ ADDESTRATIVE DI CARATTERE VARIO. — Consisteranno in confe- 
renze, dimostrazioni a carattere sperimentale, visite, ecc. 

In particolare è suggerita la forma mista tra la conferenza e la discus- 
sione, nella quale, previa distribuzione di uno schema particolareggiato del 
tema, un ufficiale designato inquadra l'argomento, pone in discussione le 
sue varie parti, le discute con gli interlggutori e infine conclude. 


(1) Ministero della Difesa - Stato Maggiore dell'Esercito - Ufi. Add. e Reg. (Sez. 
Regolamenti): circolare n. 203/1800 Reg. di prot. del 31 ottobre 1049. 
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Consi SVOLTI PER MEZZO DI CATTEDRE AMBULANTI. — Ufficiali ben prepa- 
rati saranno inviati a svolgere riunioni addestrative nei varî presidi per di- 
vulgare la conoscenza particolareggiata di alcuni aspetti della dottrina tat- 
tica, dell’organizzazione e funzionamento dei servizi, nonchè dei mezzi tec- 
nici di maggiore importanza. 


Gost rer cortusronpenza. — Hanno lo scopo di agevolare la prepara- 
zione dei quadri inferiori agli esami di ammissione alla Scuola di guerra e 
di formare così elementi ben preparati che consentano una elevazione nel 
tono degli studi. I corsi avranno inizio entro il mese di marzo 1950 e saranno 
curati dalla Scuola, sotto forma di sinossi che tratterranno la materia di es 
me, e sotto forma di temi svolti dai frequentatori e riveduti dagli insegnanti 
della Scuola. 


Divurcazione Di MatERIALE pIpATTICO. — Si propone di mettere a pro- 
fitto dell'Esercito il frutto degli ftudi e degli insegnamenti della Scuola di 
guerra e delle Scuole d'Arma. Verrà realizzata: per gli ufficiali generali c 
superiori, dalla Scuola di guerra mediante una edizione ridotta di talune 
sinossi, da cedersi, previa prenotazione, a prezzo di costo; per gli ufficiali 
inferiori, dalle Scuole d'Arma mediante la compilazione e la stampa di opu- 
scoli, da cedersi con le stesse modalità, contenenti notizie sommarie su pro- 
blemi specifici ed esempi di casi concreti. Le pubblicazioni saranno pronte 
entro il mese di febbraio 1950. 


Diramazione DI BOLLETTINI D'INFORMAZIONE. — Editi periodicamente 
dalla Scuola di guerra, a partire dal 1° gennaio 1950 saranno distribuiti a 
tutti i Comandi per tenerli informati sui problemi professionali attuali e sul- 
l’attività della Scuola di guerra, nonchè su tutte le novità emerse nel campo 
dello scibile militare. 


DIVULGAZIONE DELLE CONOSCENZE ACQUISITE NEI const aLl'esteRo. — Si 
propone di orientare i quadri sui sistemi tattici, addestrativi e tecnici impic- 
gati dagli eserciti con i quali occorrerà cooperare. A tale scopo gli ufficiali 
che hanno frequentato corsi all’estero saranno inviati nci maggiori presidi 
per tenere conferenze sulle conoscenze acquisite, compileranno sinossi e me- 
morie, impartiranno lezioni a corsi e scuole. 


DISTRIBUZIONE DI MATERIALE DIDATTICO E FILMS ADDESTRATIVI. — Tale 
materiale, che comprende anche i films con relativi commenti, sarà concesso 
a turno ai Comiliter. 


LA SPECIALIZZAZIONE 
DELLE UNITA' DI FANTERIA 


Mogg. di fent. Amato Amati 


Nell'articolo apparso sul n. 8 della « Rivista Militare», l'autore, dopo 
aver tratteggiato l'evoluzione della specializzazione delle unità di fantersa 
viene a queste conclusioni: È 

— a) l'aumentata specializzazione nelle unità di fanteria, asservendo alle 
armi un numero sempre maggiore di uomini, diminuisce le qualità aggres- 
sive ed il mordente di quest'Arma e ne riduce la forza d'urto; e 

5) necessità di contenere questa tendenza alla specializzazione raggru 
pando le attività affini, che si possono individuare in quattro categories. © 
— unità d'assalto, sor 
— unità d'accompagnamento, 
— unità pionieri, 
— unità comando; 

—_ ©) opportunità di costituire le unità d'assalto con i bersaglieri e le unità 
d'accompagnamento con la fanteria di linea. 

— Tali conclusioni prevedono, quindi, non solo fina sostanziale modifica 
all'ordinamento della fanteria € incidono sulla cosltuzione della divisione 
ma essendo l'ordinamento in funzione diretta della dottrina tattica, è evidente 
che anche in questo campo si dovrebbe addivenire ad una completa revisione 
.. Ho meditato a lungo su questi concetti ed esaminandoli alla luce del: 
l’impiego tattico e dell'esperienza dell'ultima guerra, sono venuto a delle 
conclusioni che si dscoano sensibilmente da quelle dell'autore. Cercherò 
perciò, di chiarire la mia idea rispondendo aî te pui più salienti dell'articolo 


A) LA SPECIALIZZAZIONE HA DIMINUITO LE QUALITÀ AGGRESSIVE DELLA FANTERIA 
E NE HA RIDOTTO LA FORZA D'URTO. 


L'autore è venuto a questa i i 

. è conclusione esaminando l’ordi ei 

una visuale aritmetica. ON 

; Egli, se ho ben confpreso, dice: gli elementi di assalto, cioè quelli. che 
anno maggior slancio e ché costituiscono la forza di urto, sono oggi rap- 

i da 5 assaltatori della squadra fucilieri. Quindi un battaglione ha 

90 assaltatori, un reggimento 270, e così via. Perciò una G. U. che attacchi, ad 
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esempio, con tre battaglioni in 1° scaglione compie la sua azione di urto con 
un massimo di 270 uomini. 4 6 

E se l’aritmetica potesse dettar legge nel campo dell'ordinamento, non ci 
sarebbe nulla da obiettare. 

La nuova specializzazione degli « assaltatori », di recente apparsa nella 
nostra dottrina, può invogliare a questo calcolo aritmetico, ma a questo punto 
non si può prescindere dall'impiego delle minori unità di fanteria. La cir- 
colare 2200, nel trattare dell'avanzata per l'assalto, dice: « il plotone avanza per 
pertarsi a distanza di assalto per coordinare fuoco e movimento; azioni 
che esso fa convergere sull’obiettivo fino a farle combinare in una sola; il 
fuoco »; e successivamente: « giunto a distanza di assalto, la più vicina possibile 
dall'obiettivo da conquistare, tale cioè da poter essere superata di un sol balzo, 
le squadre sostano, se necessario, brevemente... quindi, contemporancamente 
allo spostamento del tiro delle armi della base di fuoco, tutti gli assaltatori 
balzano simultaneamente sul nemico e lo investono col fuoco di tutte le 
armi (fuoco d'assalto) ». I 4 £ 

Da quanto sopra appare evidente the l'assalto non è più l'urto di una 
‘massa di uomini contro altri uomini, ma è una massa di fuoco convergente 
su un obiettivo c realizzato alle brevissime distanze con le armi leggere 
della fanteria. 1 o 

E per realizzare questo il plotone deve armonizzare così intimamente 
movimento, fuoco e sfruttamento del terreno, da costituire un tutto inscin- 
dibile e strettamente legato in uno spazio strettissimo da non poter fare 
distinzione fra i suoi clementi di chi mette per primo piede sull'obiettivo. 

L'assalto non è quindi appannaggio dei così detti « assaltatori », ma vi 
partecipa tutto il plotone con i suoi 40 uomini. } 

L'assalto, cioè l'urto, non è più oggi un cozzo di uomini che si scontrano 
all'arma bianca, ma quello più potente del fuoco. Sul campo di battaglia, 
nella zona d'azione della fanteria non sì corre, non si va all'assalto con 
la baionetta in canna e con la bandiera al vento, ma si striscia sul terreno 
insidiato dalla mina e tormentato dal fuoco o ci si interra per offrire al 
nemico il minimo bersaglio. Non masse compatte, ma diradamento sempre 
maggiore. ; 

Il combattimento del fante nel suo complesso non è più azione di slancio, 
ma azione metodica, tenace, che sgretola a poco a poco la posizione nemica 
o rallenta gradualmente la pressione avversaria. E per far questo non solo 
occorre spirito aggressivo ed alto mordente, ma tenace senso di resistenza e di 
abnegazione. : 

Quindi la fanteria, se ben addestrata, non ha perduto queste sue qualità 
intrinseche, ma anzi le ha vivificate ed aumentate. In quanto alla capacità 
d'urto, se esso è costituito dalla massa di fuoco di tutte le armi della fanteria 
che si abbatte sull’obiettivo, solo una razionale dosatura di queste armi nelle 
minori unità può rendere tale urto efficace e demolitore. 
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B) NECESSITÀ DI CONTENERE LA TENDENZA SEMPRE CRESCENTE ALLA SPECIALIZ- 
ZAZIONE. 


L'autore vedrebbe risolto questo problema raggruppando le unità che 
esplicano attività affini, ed ha individuato quattro gruppi: 
— unità d'assalto, 
— unità d’accompagnamento, 
— unità pionieri, 
— unità comando. 

Questi gruppi di attività già esistono, solo che essi sono frazionati in uni- 
tà elementari o complesse a seconda delle esigenze d'impiego dei reparti. 

Per quanto riguarda le unità comando, nell'articolo non è specificato quale 
dovrebbe esserne il raggruppamento. Ma siccome questa attività si occupa di 
tutto ciò che serve al funzionamento tattico-logistico di una unità (comando, 
collegamenti, servizi, ricognizione, ecc.) e dato che, se si escludono i reparti 
elementari come squadra e plotone, gli altri, qualunque sia la loro specializza- 
zione, hanno necessità sempre crescenti di questi elementi, mi sembra che l’at- 
tuale ordinamento risponda bene allo scopo. Il raggruppamento in unità com- 
plesse forse non sarebbe aderente alle esigenze del combattimento. 

Ma il problema più interessante è il prospettato raggruppamento delle 
unità d'assalto e delle unità di accompagnamento in battaglioni omogenei, 
che, in pace per scopi addestrativi, potrebbe anche costituire dei reggimenti, 

Ora, considerando quanto ho già detto alla lettera A), ritengo che il pro- 
blema non debba essere esaminato esclusivamente sotto l’afpetto organico, ma 
soprattutto nei riguardi delle possibilità d'impiego, tenendo naturalmente pre- 
sente le esperienze nostre ed altrui scaturite dall’ultima guerra. 

Il battaglione di fanteria è attualmente considerato l'unità tattico-logistica 
fondamentale, perchè in grado di iniziare e risolvere un episodio del combat- 
timento offensivo e difensivo. Per questa sua caratteristica esso rappresenta 
l'elemento di base per il concetto operativo del comandante della divisione. 

E questa figura del battaglione è in tutti gli eserciti. 

Ora, nell'ordinamento auspicato dall’autore, evidentemente il battaglione, 
sia esso d'assalto sia di accompagnamento, non solo verrebbe a perdere questa 
sua caratteristica di unità fondamentale, ma il suo ordinamento non sarebbe, 
secondo il mio parere, aderente alle necessità del combattimento.. È 

Esaminiamolo infatti nelle .due fasi principali: attacco e difesa. 


1° - Attacco. — « Le unità difittacco — come giustamente dice l’autore — 
devono essere în grado di coprire di proiettili le posizioni nemiche per impe- 
dire all'avversario di far uso delle ‘armi ». D'altra parte l'assalto costituisce la 
fase finale conclusiva dell'attacco; fase che, spesso, nei piccoli reparti è con- 
dotta a termine senza soluzione di continuità. Inoltre l'assalto, prima di costi- 
tuire la materiale occupazione dell'obiettivo da parte degli uomini, è mate- 
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rializzato dall'occupazione del fuoco (fuoco d'assalto). Ora questo costante 
mantenimento di fuoco sull’obiettivo non solo non può essere fatto che dalle 
armi della fanteria, ma da armi che per postazioni e distanza siano in grado 
di aderire al massimo al movimento dei fucilieri, 

Questa stretta coesione di movimento e fuoco, che non può essere realiz- 
zata che nell’ìmbito del battaglione, è possibile aversi col « battaglione d’as- 
salto » che dovrebbe essere armato solo di armi leggere? Io ritengo di no, per- 
chè le armi leggere non sono sufficienti e per realizzare la continuità di fuoco 
e per armonizzare nell'àmbito del battaglione stesso il movimento ed il fuoco, 
necessari per giungere sull’obiettivo. 

Infatti è indiscutibile che la tendenza odierna sia quella di dare a ciascuna 
unità di fanteria i mezzi di accompagnamento, tanto più pesanti quanto più si 
sale nella scala gerarchica. Nell’esercito statunitense, che è stato il primo a 
realizzare in forma concreta l’esperienza dell’ultima guerra, vediamo infatti 
assegnate al plotone: mitragliatrici leggere; gIla compagnia: mortai medi 
€ cannoni da 57; al battaglione: pezzi da 75 Senza rinculo, mitragliatrici e 
mortai da 81. 

E questo è logico. Il combattimento offensivo è oggi talmente complesso 
e carico d’imprevisti che ciascun comandante di unità di fanteria, dal plo- 
tone al battaglione, deve avere, in proporzione all'unità da lui comandata, i 
mezzi per climinare gli ostacoli e fronteggiare gli imprevisti senza dover 
sempre richiedere l'intervento delle unità superiori. 

Quante volte l’attacco di compagnie ed anche di battaglioni è stato fer- 
mato dal fuoco di un nido di mitragliatrici, che solo con l'intervento di pezzi 
leggeri d’accompagnamento poteva essere eliminato ? Ma questi pezzi erano 
al reggimento, quasi sempre schierati non in posizione idonea, quindi perdita 
preziosa di tempo per la richiesta, l'indicazione dell'obiettivo, la_ ricerca 
della postazione. 

Quale guadagno di tempo invece si sarebbe realizzato e quante vite rispar- 
miate se il comandante della compagnia 0 per lo meno quello del battaglione 
avessero disposto di tali armi. 

Perciò, data questa necessità scaturita dall'esperienza, normalmente i 
battaglioni di assalto dovrebbero essere rinforzati con unità tratte dai batta- 
glioni di accompagnamento. 

D'altra parte, ammesso pure che il battaglione di assalto risponda allo 
scopo, quello di accompagnamento può avere un impiego unitario ? 

Esso, secondo l'articolo, dovrebbe essere costituito da una compagnia 
mitraglieri, una mortai, una cannoni; cioè tre unità, ciascuna delle quali 
dotata di armi con caratteristiche diverse, quindi con diverso criterio d'impiego. 

Date queste caratteristiche, il battaglione non potrà mai trovare impiego 
unitario, nè si può obiettare che la sua costituzione sia utile per l’addestra- 
mento, avendo ciascuna compagnia un addestramento particolare. 
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E allora a qual scopo costituire un reparto che sia nell'impiego sia 
nell'addestramento è destinato ad essere frazionato ? 
Quindi: 
— battaglioni di assalto non idonei da soli a conquistare un obiettivo; 
— battaglioni di accompagnamento destinati ad agire decentrati. 


2° - Difesa. — L'orientamento odierno, frutto dell'esperienza dell'ultima 
guerra, è per l'organizzazione difensiva a capisaldi. Anche la nostra regola- 
mentazione prevede la difesa organizzata in aree di G. U. nel cui interno 
le forze sono raggruppate in capisaldi variamente intervallati. Normalmente 
l’unità base del caposaldo è il battaglione. 

Ora l’autore, nel suo nuovo ordinamento, prevede uno schieramento di 
battaglioni di assalto per il contrattacco. Si ritorna quindi alla fascia difen- 
siva e con prevalenza alla staticità. Infatti l’azione di movimento, secondo 
quanto mi sembra di comprendere nell'articolo, esula dal battaglione per 
risalire nell’ambito del raggruppamento ed è limitata al contrattacco. E il 
contrassalto chi lo fa ? La difesa non è statica azione di fuoco, ma anche 
reazione di movimento, reazione che inizia sin dalla più piccola unità. In- 
fatti la nostra regolamentazione stabilisce che l’azione di contrassalto abbia 
inizio sin dal « centro di resistenza » e, del resto, anche la dottrina prebellica 
prevedeva elementi di contrassalto nell'àmbito dei plotoni, compagnie e bat- 
taglioni. 

Su questo punto non vi sono dubbi, perchè una difesa statica, anche se 
costituita da un forte schieramento di armi, è destinata ad essère annientata 
e superata e, d’altra parte, un contrattacco condotto con un « battaglione 
d'assalto », anche sc inizialmente può avere successo, specie se appoggiato da 
carri, non potrà certamente, con le sue sole armi leggere, mantenere una 
posizione non potuta tenere da reparti con armamento di gran lunga su- 
periore. 

Quindi: 

— battaglioni di accompagnamento non idonei da soli a costituire 
capisaldi ed a mantenere una posizione difensiva in genere perchè mancanti 
di unità per la reazione di movimento; 

— battaglioni di assalto non idonei al contrattacco, anche perchè 
mancanti di capacità di fuoco per mantenere la posizione riconquistata. 


Ne deriva, perciò, che, all’atto ratio, sia in attacco che in difesa di- 
verrebbe normale e non «eccezionale », come dice l’autore, la combina- 
zione delle due specialità. E allora tanto vale lasciare il battaglione nella sua 
struttura non uniforme, con il suo complesso di specialisti, ma aderente alle 


esigenze del combattimento odierno, per struttura, affiatamento, addestra- 
mento. 
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Per quanto riguarda il quarto gruppo di specializzazione, i pionieri, l’au- 
tore ne prevede l'ordinamento in compagnie da assegnarsi ai battaglioni di 
assalto. Essi dovrebbero essere impiegati « per la messa in opera dell'esplosivo 
secondo le varie forme ». 

Non discuto sull’entità dell'aliquota da assegnare ai battaglioni. Essi 
sono clementi preziosi e già nel nostro battaglione sperimentale la loro forza 
è presso a poco di due plotoni. 

Nei riguardi dell'impiego ritengo, però, che l’attività principale che essi 
debbano svolgere sia quella dello sminamento per l’apertura dei varchi e della 
posa delle mine. E per questa attività la loro opera è necessaria non solo in 
attacco ma anche nella difesa. 

Perchè allora non sono stati assegnati organicamente ai battaglioni di 
accompagnamento che costituiscono settori della posizione di resistenza ? Si 
può obiettare che possono essere tratti dai battaglioni di assalto, che, desti- 
nati al contrattacco, sono in posizione arretrata. Ma in questo caso, dato che 
l’autore prevede l’impiego di un battaglione di assalto ogni due battaglioni 
di accompagnamento, il numero dei pionieri non sarebbe*forse adeguato alla 
necessità. Senza contare, poi, che anche in questa specializzazione si verreb- 
bero a rompere i normali vincoli organici e di dipendenza tanto deleteri ai 
fini dell’affiatamento, della fiducia e dell'impiego. 


C) ARMI E CORPI DESTINATI A.COSTITUIRE 1 BATTAGLIONI DI ASSALTO E DI AGCOM- 
PAGNAMENTO. 


L'autore, a conclusione del suo articolo, prospetta l'opportunità che i 
battaglioni di assalto siano affidati ai bersaglieri, lasciando alla fanteria quelli 
di accompagnamento. 

Ho già esposto quale è il mio concetto, che ritengo aderente alla caratte- 
teristica del moderno combattimento della fanteria, sull’assalto, sull’urto, sullo 
spirito aggressivo e sull’ardimento. Perciò, qualora si addivenisse all’ordina- 
mento lumeggiato nell'articolo, non vedo il motivo di affidare le due spe- 
cializzazioni a « specialità » diverse. 

La fanteria ha tradizioni di arditismo non inferiori a nessuno e toglierle 
quella che può definirsi la parte brillante del combattimento, sarebbe una 
diminuzione morale assolutamente non giustificata, nè giustificabile. Senza 
parlare poi delle difficoltà di coordinamento e di comando. 

Lasciamo quindi alla fanteria di linea le sue attribuzioni. I bersaglieri 
possono trovar un impiego migliore e più idoneo alle loro tradizioni di slancio 
nella costituzione delle unità autotrasportate delle G. U. corazzate. 


In sintesi: 

La tendenza odierna a rendere la fanteria tatticamente autosufficiente è 
frutto di esperienza recente, quindi destinata ad ulteriormente svilupparsi in 
relazione all’evoluzione tecnica delle armi e dei mezzi. 
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. Questa tendenza ha creato e crea nell’unità di fanteria nuove specializza 
zioni, che non ne diminuiscono affatto lo spirito aggressivo e la potenza 
d'urto, ma, anzi, lo rafforzano e lo potenziano. 

Le specializzazioni raggruppate in reparti elementari come squadre, 
plotoni e compagnie, trovano la loro armonica fusione, rispondente alle 
necessità odierne del combattimento, nel battaglione, che presso tutti gli eser- 
citi è considerata perciò l’unità tattico-logistica fondamentale. 

L'attuale ordinamento, considerato, s'intende, nelle linee generali, è 
quindi rispondente alla dottrina d'impiego della fanteria, dottrina che, sca- 
turita dall’esperienza della guerra recente, sembra non debba subire modifiche 
sostanziali in un prossimo futuro. 


CONSIDERAZIONI IN MARGINE 
AD UNA ESERCITAZIONE DI GRANDE UNITA’ 


Ten. col. perac. Giuseppe Izzo 


Le esercitazioni della divisione « Cremona », seguite con insolita an 
zione dalla stampa nazionale, sono finite sulla Dora Baltea con un episodi 
caratteristico: un lancio e successivo impiego di paracadutisti. 


Dopo una lunga avanzata, le avanguardie del pae rosso calo a 
scite ad affermarsi su qualche punto della Dora. Un battaglione aveva potuto 
passare sulla riva destra del fiume, costituendo una testa di ponte Loti 
di esso fra Mazzé e Tonengo. Ma gli azzurri riescono a distruggere il pon O, 
che unisce il battaglione ai grossi retrostanti, e si preparano È attaccare per 
eliminare quel vantaggio conseguito dai rosi, che, se consoli n 
costituire una seria minaccia per loro e forse anche costringerli ad un ul Fa 
ripiegamento. Il comandante del partito rosso a sua vola percepisce il pe 
ricolo cui è esposto quel suo battaglione isolato nella testa di poni; e prat 
tutto teme di perdere un vantaggio conseguito, col rischio di Der 
riguadagnarlo, imbastire una azione non semplice, la cui Preparazione. si 
esceuzione, in ogni caso, gli imporrebbero un tempo d ‘ogeoa) 
ciò che è appunto lo scopo della manovra in ritirata degli azzurri. n 
quindi, avendo delle truppe Farscaiutate già pronte, di impiegarne un ba 

i inforzo della testa di ponte. da 
SORA se luci del "asrnadoro qualche ora dalla decisione del coman- 
dante, il nuovo battaglione è nella testa di ponte, dopo aver compiuto una 


operazione — il lancio — che si svolge in pochi minuti. 


Le osservazioni che si vogliono fare in margine di questo episodio po 
si riferranno, come il etore forse si ttenderebbc, sulla organizzazione e sulla 
tecnica del lancio, nè sull'impiego tattico di quel battaglione di Paracadutisti 

Un tale esame è della massima importanza quando si voglia studiare i 
profondità l’impiego di paracadutisti. Allora si dovrà esaminare quali debbato 
essere le caratteristiche e la fisonomia di tali truppe e dei comandi che le 
impiegano, quale sia l'organizzazione acronautica © terrestre necessaria per 
rendere possibile il loro impiego, il procedimento caratteristico per m 
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l’azione di paracadutisti, la complessa tecnica del lancio di reparti, il loro 
particolare modo di combattere nel campo tattico. 

Le osservazioni che seguiranno, invece, saranno di carattere generale, 
perchè noi siamo ancora nella fase di orientamento e perchè esse tendono 
non ad esaminare l’impiego di truppe paracadutiste ma a mettere in risalto 
l’influenza che la possibilità di tale impiego potrebbe esercitare sulla tattica 
generale. Forse allo stato attuale della nostra organizzazione militare tale 
aspetto del problema è più interessante che non quello dell'impiego dei para- 
cadutisti, dato che noi non disponiamo di reparti di questo tipo, mentre ne 
avranno sicuramente coloro che vorranno farci la guerra. 

La prima osservazione di carattere generale che sarà sorta nella mente 
degli ufficiali attori e spettatori di quel limpido mattino di agosto sul castello 
di Mazzè, al cospetto dell’ansa della Dora, oggetto delle incruenti lotte, sarà 
stata probabilmente che le limitazioni imposte dalla natura del terreno alla 
esecuzione di lanci di paracadutisti, sono molto meno estensive di quanto si 
potrebbe immaginare. Il terreno dove il lancio è stato effettivamente attuato 
era un terreno notevolmente accidentato e presentava ostacoli abbastanza ri- 
levanti. Pure il lancio si è verificato senza il minimo incidente. Certo si trattava 
di una rappresentanza di paracadutisti e non di un battaglione effettivo e que- 
sta differenza ha notevole importanza, perchè le difficoltà aumentano secondo 
una funzione non lineare del numero dei paracadutisti che vengono lanciati. 
Tuttavia si può ritenere che il lancio di un battaglione effettivo in final ter- 
reno ed in quella situazione tattica, che consentiva l'adozione di ‘adeguati 
accorgimenti, avrebbe potuto aver luogo ugualmente con la sola conseguenza 
di una maggior durata dell’operazione di lancio. Questa, invece di essere 
contenuta in 4’, come si è verificato, ne avrebbe richiesti circa 12°. Biso- 
gna d'altra parte tener presente che în guerra si è disposti ad affrontare 
dei rischi che una esercitazione di pace non giustificherebbe. Ed infatti la 
esperienza della guerra ci dice che sono stati eseguiti lanci in condizioni to- 
pografiche e tattiche molto più difficili: a Corregidor, per esempio, batta- 
glioni di paracadutisti americani furono lanciati su uno spiazzo di 300 
metri per 400 di terreno accidentato alla presenza di una organizzazione di- 
fensiva giapponese di carattere permanente. Fu anzi lu difficoltà fecnica del 
lancio che costituì il principale fattore del successo, perchè il comandante 
giapponese lo riteneva impossibile. Del resto il Monte Nero fu preso appunto 
perchè gli Austriaci ritenevano che un attacco dalla direzione che fu seguita 
dai nostri alpini fosse impossibile. 

A Lero un battaglione di paracadutisti tedeschi fu lanciato in una zona 
angusta e difficile e rese impossibile il proseguimento della difesa dell’isola 
ad una guarnigione di 9.000 difensori fra Inglesi ed Italiani. A Creta i batta- 
glioni paracadutisti germanici furono lanciati in terreni difficil 3 subirono 
forti perdite, anche per effetto del lancio, ma Creta dopo dieci giorni era 
caduta, ed è difficile stabilire se attaccando l’isola con metodi diversi, ammesso 


et 


che ciò fosse possibile, le. perdite complessive sarebbero state inferiori. La 
sorte dello scaglione trasportato per via mare farebbe ritenere di no. 

In sostanza l'insegnamento che deriva da tale prima osservazione è che 
bisogna essere cauti nel giudicare che un dato terreno sia proibitivo per lanci 
con paracadute. 


Altre osservazioni ‘possono essere sorte circa l'evoluzione dei procedimenti 
tecnici di determinate Operazioni, note nella terminologia militare con la 
denominazione di « operazioni speciali ». Esempio tipico; il forsamento di 
corsi d’acqua. 

E noto che il successo di queste ultime operazioni si basa sulla sorpresa. 
Per ottenerla, nella tecnica tradizionale, l'operazione viene saggiata su ampia 
fronte ed i preparativi vengono accuratamente occultati. ' rero altresi che 
tali operazioni passano attraverso tre fasi: 

la prima, nella quale l'attaccante tenta di sottrarre i punti prescelti per 
il gittamento dei ponti al tiro delle armi automatiche ESCO 

la seconda nella quale si tende ad arrivare sullo schieramento delle arti- 
glierie leggere della difesa; 

la terza, nella quale si cerca di assicurare alla testa di ponte uno spazio 
sufficiente per lo schieramento e per la manovra delle truppe attaccanti, 

Ma ostacola il raggiungimento della sorpresa mediante la segretezza, il 
fatto che i punti di un corso d’acqua che si prestino al gittamento di ponti e 
che consentano l'afflusso e l’occultamento dei materiali è delle truppe neces- 
sarie al forzamento, offrendo nello stesso tempo favorevoli condizioni tatti- 
che, non sono in genere molto numerosi. Altro ostacolo è rappresentato dalla 
lunghezza e dalla complessità dei preparativi necessari, mediante i quali si 
devono portare a pie’ d’opera ed occultare i battelli necessari al traghetto delle 
prime ondate, tracciare le piste per le truppe d'assalto, costruire gli accessi per 
i pesanti traini dei materiali di equipaggio, fare affluire tali materiali, spo- 
stare le artiglierie destinate all'appoggio delle truppe attaccanti passate sul- 
l'altra sponda del fiume, piazzare le artiglierie contronerce per la protezione 
dell'operazione, eseguire i movimenti di truppe, ccc.. 

Per mantenere la segretezza di tutti questi preparativi, fatti a contatto 
del nemico, che potrebbero essere svelati da un solo prigioniero o da una 
sola fotografia aerea, sarà quindi necessario rendere impermeabili ad ogni 
Penetrazione nemica ed alla sua osservazione aerea. le zone prescelte per il 
forzamento ed altre non prescelte ma con caratteristiche favorevoli alla ese 
cuzione di esso. 

Questa intensificazione di sorveglianza può; per un nemico accorto e vi. 
gile, essere un indizio premonitore. D'altra parte le truppe attaccanti desti- 
nate alla esecuzione delle due prime fasi, che generalmente vengono traghet- 
tate sulla sponda nemica con battelli o con chiatte, avranno, nei riguardi del 
loro armamento ed equipaggiamento, caratteristiche non dissimilicta quelle 
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delle truppe paracadutiste, per le limitazioni a loro imposte dalle scarse 
sibilità di trasporto dei mezzi impiegati per il traghetto, non molto diffe: 
renti e forse inferiori a quelle degli acroplani e degli alianti. 

Sicchè appare logico, come un corollario matematico, che in uni avve 
Rire non lontano, anzi nei conflitti immediati che dovessero verificarsi, tali 
fasi della operazione possano essere affidate appunto a truppe paracadutiste, 
se, beninteso, l'attaccante è nelle condizioni generali che gliene consentano 
l'impiego. 

Tale procedimento gli darebbe numerosi vantaggi: 

— la scelta del punto o dei punti sui quali eseguire il forzamento su- 
birebbe minori limitazioni, che rimarrebbero circoscritte a quelle. tecniche 
relative alla costruzione dei ponti; 


— l'attacco delle ondate di assalto, costituite da paracadutisti, non deve 
procedere necessariamente dalla sponda amica del fiume verso il tergo della 
sponda nemica, cioè in direzione generalmente sfavorevole dal punto di vista 
fattico, ma da qualunque direzione, col vantaggio di prendere le difese di 
rovescio, cioè da una direzione non organizzata © meno organizzata per 
arrestare l’attaccante; 

— la quantità di truppe da lanciare nelle prime ondate subirebbe mi- 
nori limitazioni e si eviterebbero i traghetti successivi con i noti e noiosi in- 
convenienti dovuti alla corrente del fiume; dei quali traghetti solo il primo 
può sfruttare la sorpresa, mentre gli altri saranno ineluttabilmente soggetti 
al tiro delle artiglierie della difes: 


— le truppe destinate al forzamento possono essere preparate ed or- 
ganizzate a grande distanza dal punto prescelto per l'operazione. Le truppe 
paracadutiste infatti possono essere organizzate a centinaia di chilometri dal 
punto dove esse dovranno essere impiegate, mentre le altre, quelle destinate 
all'azione di rottura ed allo sfruttamento della testa di ponte, potranno essere 
del tipo motorizzato e corazzato, od anche semplicemente autotrasportate ed 
in conseguenza potranno esserer accolte a qualche diecina di chilometri dal 
punto d'impiego. Anche i materiali di equipaggio che, con l'eliminazione 
dei traghetti, possono essere del tipo destinato ai ponti di maffgior portata, 
cioè a quelli di maggior rendimento, possono essere tenuti a distanza, Que 
ste distanze naturalmente saranno in relazione al tempo in cui i paracadutisti 
Bossono tenere le posizioni raggiunte, cioè in relazione alla quantità di truppe 
paracadutiste impiegate. E' ovvio che tale quantità può variare entro limiti 
molto vasti. 

In sostanza il forzamento di corsi d'acqua, con le possibilità attualmente 
offerte dalla tecnica, cambia sostanzialmente la sua fisonomia caratteristica 
€ può raggiungere la sorpresa totale e per il punto dove esso può essere effet 
tuato e per il momento in cui viene attuato e per le direzioni di attacco. Le 
Stesse truppe amiche che presidiano il tratto prescelto per il forzamento pos- 
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sono; al limite, essere tenute completamente all’oscuro dell'operazione fino a 
poche ore prima della sua esecuzione. 

Le cose sopra dette non sono solo frutto di immaginazione e di ragio- 
namento. Esse sono confortate dall'esperienza della recente guerra: il for- 
zamento del Reno del marzo ’45, operato con truppe acroportate, non ha 
nulla di comune con la fisonomia delle epiche battaglie del Piave, classici 
esempi di forzamento di corsi d’acqua, cari al ricordo di molti combattenti 
italiani. Nel forzamento del Reno del "45, che pure fu operato in uno dei 
tratti più larghi del fiume, sussidiato da altre lince fluviali parallele (Issel), il 
corso d'acqua — uno dei più importanti d'Europa — viene ridotto al ruolo 
di accidente secondario. 

Ma vha di più: l’azione offensiva ha inizio dai punti dove esse, nelle 

uerre del recente passato, solevano finire. Cioè dallo schieramento delle ar- 

tiglicrie e delle riserve, dalla disorganizzazione dei comandi e delle rptrovie. 
Sicchè alle truppe di superficie attaccanti non rimaneva che complétare la 
disorganizzazione e la distruzione di truppe ormai incapaci di opporre una 
coordinata resistenza. 

Da queste osservazioni si può dedurre un’altra « proposizione » : 

le linee fluviali hanno perduto, în virtà delle truppe paracadutiste, 
gran parte del loro valore di ostacolo. Quello che ad esse rimane di valore 
quale ostacolo è più utile all’attaccante, che di esse può valersi per impedire 
la esplorazione terrestre nemica, che non per il difensore che non ne riceve 
un rafforzamento che lo metta al sicuro da azioni di sorpresa o che costringa 
il nemico ad attaccarlo attraverso la crisi del passaggio del corso d’acqua. 
Siamo cioè in presenza di un capovolgimento dei valori militari di un im- 
portante elemento geografico e topografico — il fiume — che, ancora pochi 
anni or sono, costituiva un elemento base per la manovra. 


Le considerazioni fatte sopra, suggerite nell'esercitazione che ha dato lo 
spunto a queste note, dalla presenza di un corso d’acqua c di una testa di 
ponte, possono essere estese, con gli adattamenti opportuni, ad altre « ope- 
razioni speciali » analoghe: le operazioni di sbarco ed î combattimenti nelle 
strette. Per le prime esistono delle esperienze, lo sbarco in Sicilia c quello in 
Normandia, dei quali il secondo può ormai considerarsi classico. Io non so 
se dî questa seconda operazione sia stato compilato uno studio critico com- 
plessivo, atto a mettere în evidenza il valore relativo delle singole azioni nel- 
l'insieme della gigantesca battaglia. Quelli che io ho potuto consultare sono 
parziali o sommari è fatti a scopo propagandistico. 

Ma quando un tale studio sarà stato fatto, forse risulterà, da quanto è 
dato dedurre dalle cognizioni attuali, che l'immane operazione non avrebbe 
potuto essere compiuta se le divisioni paracadutiste alleate non avessero bloc- 
cato le riserve germaniche e se non si fosse portata l’offesa, sin dall'inizio del 
l’azione, profondamente rel dispositivo della difesa. Da ciò se ne può de- 
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durre va proposizione: /a battaglia moderna non ha inizio necessaria 
mente dalla linea di contatto delle forze opposte, ma può estendersi sin dal 
pe momento a gran parte ed anche a tutta la zona di schieramento dei 
ue avversari e particolarmente di quello che subisce l'iniziativa. 


Un'altra considerazione generale scaturisce direttamente dalle osservazioni 
fatte a proposito delle operazioni sui corsi d'acqua: il grande valore dell 
truppe aeroportate come riserve strategiche ed anche, a grandi linee cn 
riserve tattiche. La loro estrema mobilità in aria le rende virtualmente pre. 
senti dovunque arrivi il raggio operativo degli aerci che le trasportano. Gue: 
sto concetto è già sanzionato dalle regolamentazioni britannica ed americana 
(e forse anche di altri eserciti, le quali dicono che «la presenza di truppe 
aeroportate în un teatro operativo 1mmobilizza le riserve dl ie 
Noi possiamo dedurne molte cose. Ci limitiamo ad elencare quelle che ci 
Nei te cono Ci liniamo ad 
spraoto) pr Sirargrant perchè modificano i concetti operativi ai quali siamo 
Se in un teatro operativo vi sono truppe paracadutiste in quantità ade 
guata, gli schieramenti delle truppe terrestri non rivelano le intenzioni o, 
rative dei due avversari. Questa affermazione acquista valore maggiore se 
csistono contemporaneamente unità corazzate, meccanizzate o mossrizoate 
— Son truppe di tale tipo, specialmente se disposte in profondità, la den. 
sità delle forze può essere modificata in termini di tempo relativamente mic 
nimi ed il centro di gravità della battaglia essere spostato su tratti ‘di fonte 
di ampiezza proporzionata alla mobilità delle riserve. i 
Da ciò deriva che i vantaggi dell'offensiva ne vengono moltiplicati e che 
il difensore, per sperare nel successo, deve disporre di una possiblità di 
novra, in campo aperto, almeno pari a quella dell'attaccante È 
Dalla natura delle riserve moderne deriva anche che la zona della b 
taglia, che è quella che comprende tutti gli elementi che ad essa orendono 
© possono prendere parte, si estende enormemente e tende a sovrai jet I 
meno în misura considerevole, al campo strategico. a 
— Se ne deduce che appare non rispondente alla realtà attsale Ja concezione 
di azioni di guerra di una certa importanza lungo line dll deco cor 
meno lungo fasce della profondità di qualche diecina di chilometri. La ba 


taglia moderna investè interi paesi, come del resto si è già verificato È 
5 sto si 
gii ificato nell’u 


Facciamo infine un'ultima considerazione su quel piccolo, quasi insi 
ficante episodio del lancio e dell'impiego di un battaglione pe 
rappresentato, in quell’angusta ansa della Dora fra Mazzé e TAR ù 
Il comandante del G.E.D. che si apprestava ad eliminare la testa di ponte. 
quando ha visto il lancio dei paracadutisti, ancora più esiguo di quello che 
<s50 voleva rappresentare, essendo în manovra, si è rallegrato, perchè ormai 
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la situazione era chiarita, e forse anche perchè la faticosa esercitazione, che 
durava da più giorni, volgeva al termine. Ed ha caricato allegramente, riu- 
scendo, secondo le lince obbligate di una esercitazione di pace con tema ne- 
cessariamente prestabilito, a raggiungere il suo intento. Ma in guerra, chiun- 
que fosse stato al posto di quel comandante di G.E.D., non avrebbe avuto 
molti motivi per rallegrarsene. Egli infatti era partito per attaccare un bat- 
taglione, logoro e stanco dalla lunga avanzata e dalla notte di veglia trascorsa 
nella febbrile organizzazione della difesa e nella trepidazione del combatti 
mento imminente col fiume alle spalle ed il ponte rotto. Nel giro di pochi 
minuti invece si trova di fronte due battaglioni, der quali uno freschissimo, 
ben nutrito, che non ha subìto nemmeno per un istante il tormento della 
battaglia, i componenti del quale il giorno prima giravano tranquillamente 
in qualche cittadina della Lombardia o del Veneto o di un qualsiasi altro 
paese al braccio della loro ragazza. Ora, attaccare un battaglione logoro o 
attaccarne due dei quali uno presumibilmente fresco e scelto, non è perfet- 
tamente la stessa cosa. Ed ancora meno motivi di rallegrarsene avrebbe avuto 
quel comandante di G.E.D. se avesse pensato, come avrebbe probabilmente 
pensato, che altri paracadutisti potevano essere calati in quello stesso momento 
o nella notte in altri punti della zona della battaglia; che un terzo o quarto 
battaglione potevano giungere lì fra qualche minuto, o fra qualche ora, in 
quella dannata testa di ponte o sul fianco del suo G.E.D. o al tergo o dove 
diavolo fosse piaciuto al comandante dei rossi o al capriccio della sorte di 
portarli. 

II che, bisogna riconoscerlo, non è un bel combattere. 

E qui abbiamo toccato un punto delicato, Siamo arrivati all’animo del 
combattente che subisce l'attacco o le possibilità di attacchi di paracadutisti 
nemici; alla incertezza, alla trepidazione ed alla sfiducia che possono impa- 
dronirsi di lui, incepparne le decisioni e togliere vigore alla sua azione. Que- 
sto spiega perchè meno di 4.000 paracadutisti americani, lanciati in modo 
inopinato (inopinato anche da parte americana) su una zona di un centinaio 
di chilometri, abbiano, durante le sbarco in Sicilia, disorganizzato la reazione 
della difesa, non tanto con la loro azione materiale, che non potè essere rile- 
vante, checchè se ne dica ora, ma con il dubbio, l’incertezza e la dispersione 
di sforzi, che la loro semplice presenza deve avere provocato. 

Il logorio nervoso, cui il combattente — comandante o gregario — è 
sottoposto, non dipende, infatti, dal pericolo effettivo che deve affrontare, ma 
da quello che egli immagina. Il tormento morale di un soldato di pattuglia 
operante in una zona infestata da nemici e da ordigni non è diverso da quello 
che lo stesso soldato proverebbe se operasse in una zona vuota, ma supposta 
infestata da nemici e da ordigni. 

Ogni combattente — e tutti gli ufficiali italiani, veterani di parecchie 
guerre fortunate o sfortunate appartengono a questa categoria — ricorderà 
l'angoscia del silenzio del campo di battaglia, quando si vorrebbe che il ne- 
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mico si riveli, in qualunque modo, ma si riveli, quando si attende una raf- 
fica di mitragliatrice come un sollievo. 

Tutta l’umanità è esposta in ogni istante al pericolo di microbi virulenti 
e mortali; ma, provvidenzialmente, salvo pochi maniaci, nessuno se né preoc- 
cupa e tùtti continuano a vivere serenamente, almeno sotto questo riguardo. 
Ma se scoppia una grave epidemia, tutti, salvo pochi incoscienti od eroi, hanno 
paura di bere un bicchier d’acqua, di toccare un qualsiasi oggetto 0 di avvi- 
cinare una persona. 

E questa la psicosi del pericolo e le truppe paracadutiste hanno appunto, 
più di tutte le altre, questa caratteristica: l'attitudine a diffondere la psicosi 
del pericolo dovunque si trovano o possono trovarsi. 


Da quanto precede si possono ‘enunciare tre altri attributi delle truppe 
paracadutiste intimamente connessi fra loro: 

— l'estrema attitudine di tali truppe a modificare rapidamente e ra- 
dicalmente la situazione esistente, sia nei riguardi del rapporto di forze lo- 
cali come nella loro dislocazione reciproca; 

— la possibilità di disorganizzare la reazione avversaria con la loro 
azione, creando situazioni diverse dal previsto, o di tenere il nemico incerto 
ia su quello che è avvenuto sia su quello che potrà avvenire; 
. — i loro effetti sul morale dell'avversario che dal loro impiego ne 
risulta scosso e debilitato. 

Con queste ultime affermazioni abbiamo terminato le considera 


ioni 


suggeriteci da quel piccolo insignificante episodio del lancio di poche diecine 


di paracadutisti, che volevano rappresentare un battaglione, nell’ansa della 
Dora. 

Noi diamo alle varie proposizioni enunciate il valore di punti fermi. Ma 
ci rendiamo conto, data la diversità della mente umana; altri possano con- 
siderarle tutt'altro che punti fermi. 

Ma una cosa crediamo possa essere condivisa da tutti coloro che si oc- 
cupano della tecnica delle operazioni terrestri: che la presenza delle truppe 
paracadutiste, specialmente se messe in relazione col potenziamento di altre 
truppe moderne e con i nuovi procedimenti di guerra, ha trasformato so- 
stanzialmente la fisonomia della battaglia terrestre. 

E ciò sembra intuitivo se si pensi che, per l’esistenza delle truppe para- 
cadutiste, una nuova e costante direzione di attacco è aperta'al nemico: quella 
del cielo; che tale direzione d'attacco è comune sia alle truppe dislocate nella 
zona di contatto delle forze opposte, sia a quelle dislocate a centinaia di 
chilometri, fin dove arriva o arriverà il raggio d’azione degli aerei da tra- 
sporto per paracadutisti. # 


NOTE SULL'ORDINAMENTO 
E SULL'IMPIEGO DELL'ARTIGLIERIA 


Magg. d'art. Andrea Cucino 


Nell’impiego delle forze terrestri, la motorizzazione e la meccanizza- 
zione consentono un’ampia applicazione del principio dell'economia. Infatti, 
la battaglia moderna è caratterizzata dalla concentrazione delle forze e dalla 
persistenza degli sforzi. Il fattore tempo ha assunto un ruolo di sempre mag- 
giore importanza. 5 ) 

All’artiglieria si richiede la capacità di appoggiare le azioni con grandi 
volumi di fuoco rapidamente organizzato. L'esperienza di guerra ha fornito 
esaurienti indicazioni circa l'indirizzo da seguire nel campo dell’ordinamento 
e dell'impiego per approntare e preparare un’artiglieria capace di organizzare 
rapidamente grandi volumi di fuoco. . 

I criteri basilari seguiti dagli organi centrali nella riorganizzazione della 
nostra artiglieria sono indiscutibilmente aderenti alla più recente esperienza 
di guerra. 

Tuttavia, a noi sembra che non tutti gli orientamenti di dettaglio in corso 
di esame, ai quali si attengono i quadri nell’attività addestrativa, siano in 
armonia con le caratteristiche di un ordinamento e le norme di una regola- 
‘mentazione, aderenti alle esigenze del moderno combattimento. 

Le presenti note hanno lo scopo di illustrare la nostra modesta opinione 
su alcuni argomenti tuttora in discussione. 


# A 


In un articolo apparso nella « Rivista Militare » del gennaio 1949 ab- 
biamo tratteggiato quello che, a nostro avviso, dovrebbe essere l'ordinamento 
dell’artiglieria da campagna e pesante campale. Per la divisione abbiamo pro- 
posto un organico di 3 reggimenti di artiglieria da campagna su 3 gruppi di 
due batterie di 6 obici semoventi da 100-105 mm.. 

L'ordinamento da noi proposto è stato oggetto di discussioni ed ha tro- 
vato alcuni oppositori in colleghi di altre Armi. 

Diciamo subito che a noi non interessano i nomi. Che il reggimento 
di 24 o 36 pezzi lo si chiami gruppo e che esso sia comandato da un colon- 
nello o da un ten. colonnello a noi non importa. Trattiamo gli argomenti 
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relativi all'ordinamento senza tener conto dei riflessi sui problemi di an- 
nuario. L'ordinamento dovrebbe essere studiato solo in base al criterio di 
assicurare ai reparti la massima efficienza operativa. Gli adattamenti orga- 
nici per eliminare eventuali squilibri numerici tra i quadri delle varie Armi 
dovrebbero essere cercati nell’ordinamento degli enti territoriali. 

Uno dei concetti base da noi propugnato è che l'ordinamento dell’arti- 
glicria in organico alla divisione deve modellarsi sull'ordinamento della fan- 
teria, in modo da assicurare una corrispondenza fra i comandi delle unità 
tattiche delle due armi. 

Ci è stato obiettato che non tutti i recenti ordinamenti annoverano un 
tale criterio tra i concetti base. Infatti, il recentissimo ordinamento americano 
prevede per ogni divisione 1 reggimento di artiglieria su 3 battaglioni di 
artiglieria di 3 batterie di 6 pezzi da 105 e un battaglione di 3 batterie di 6 
pezzi da 155. 

Le notizie sugli organici e i mezzi in dotazione alle unità americane, 
da quanto ci risulta, sono molto limitate. Forse perciò i nostri oppositori non 
hanno potuto spingere l’esame dell'ordinamento in questione al di là dei 
nomi delle unità e del numero dei pezzi per esse previsti. 

Le differenze tra un nostro reggimento e un battaglione d'artiglieria 
americano da 105 sono nella denominazione, nell’organizzazione del tiro, 
nonchè nel numero dei pezzi, ma agli effetti delle esigenze della cooperazione 
essi hanno un ordinamento che è frutto di uno stesso criterio. Entrambi sono 
costituiti su 3 unità aventi gli organi di comando, di osservazione e di col- 
legamento per assicurare la cooperazione nel settore di un battaglione di 
fanteria. Il complesso può assicurare la cooperazione nel settore di un reg- 
gimento di fanteria. 

Agli effetti della cooperazione, il comando di reggimento e i 3 bat 
taglioni d'artiglieria americani da 105 corrispondono al comando di artiglieria 
divisionale ed ai 3 reggimenti dell’ordinamento inglese e italiano. 

Il quarto battaglione da 155 è assegnato alla divisione, ma ha compiti 
(controbatteria, interdizione) non strettamente aderenti all’azione della fanteria. 

Quindi l'ordinamento americano conferma quello che è stato uno dei 
criteri base dell'ordinamento da noi proposto. E diversamente non potrebbe 
essere poichè detto criterio è frutto di recente e vagliata esperienza di guerra. 

Nel campo tecnico, per avere un'idea del battaglione d'artiglieria ame 
ricano, basta considerare l’attuale nostro reggimento da campagna, contrarre 
i gruppi su un'unica linea di 6 pezzi, costituire una centrale di tiro di reggi- 
mento abolendo i posti comando di gruppo e lasciare invariati tutti gli organi 
aventi compiti tattici. Dal punto di vista dell’organizzazione del fuoco è una 
soluzione più conveniente ? Con i mezzi di collegamento e tecnici a noi in 
dotazione la risposta ‘non può che essere negativa. Con i mezzi americani 
non è possibile dare una risposta fondata in quanto non li conosciamo. 

Nello studiare i muovi ordinamenti dell’artiglieria gli eserciti aderenti 
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al Patto atlantico devono tener presente che la potenza delle armate dei 
possibili nemici è essenzialmente basata sull’artiglieria. . j 

Nello studiare i nuovi ordinamenti dell'artiglieria non dobbiamo dimen- 
ticare che quella sovietica costituisce il 50% dell’esercito; e perciò un no- 
tevole aumento di artiglieria sembra imporsi anche negli eserciti occidentali. 

Ma mentre il nostro attuale ordinamento, costituendo le batterie su 6 
pezzi, permette di aumentare i pezzi della divisione da 72 a 106 senza va- 
riare la struttura dell'ordinamento e la regolamentazione tecnica ed evi- 
tando di aumentare gli organi di comando e di collegamento, non altrettanto 
consente l'ordinamento. americano. 

Ci è stato obiettato che aumentando i pezzi dell’attuale reggimento da 
24 a 36 non sarebbe più possibile schierarli in una zona raccolta e quindi il 
reggimento perderebbe l’attuale caratteristica. L'obiezione è debole. Infatti, 
gli aumenti delle zone di schieramento dei gruppi avverrebbero in senso — 
diciamo così — lincare e non spaziale e quindi l’area complessiva aumen- 
terebbe in misura non rilevante. 


L'asserzione che il criterio dell'appoggio specifico è sorpassato è ormai 
di larga diffusione, mentre la concezione di sostituire al binomio battaglione- 
gruppo il binomio battaglione-reggimento di artiglieria viene da alcuni di 
vulgata come una conquista della recente evoluzione tattica. È 

A noi sembra che di nuovo non ci sia un gran che: si è cambiato il nome 
a quella che è restata una norma d'impiego fondamentalmente immutata € 
si tende a sostituire ad un binomio che nell’anteguerra era artificioso, in 
quanto non trovava nell'ordinamento della divisione del tempo alcuna possi- 
bilità applicativa, un altro binomio artificioso perchè non rispondente alla 
realtà del moderno combattimento. 

Se usando l’attuale terminologia diciamo che il gruppo X è orientato 
ad agire nel settore del battaglione Y,, vogliamo significare che il comandante 
del gruppo X si stabilisce presso il comandante del battaglione Y per assicu- 
rare il più razionale impiego del fuoco. Egli ha la facoltà di impiegare diret- 
tamente il fuoco del suo gruppo per gli obiettivi di pezzo, di batteria, di 
gruppo e di richiedere l’intervento delle altre unità per gli obiettivi di reg- 
gimento, di divisione, di corpo d’armata. I comandi di artiglieria superiori 
possono in ogni momento impiegare le unità per interventi in settori diversi 
da quelli nei quali sono orientate ad agire. È ; 

Ma la dicitura « appoggio specifico » non significava la stessa cosa ? La 
differenza è che con i mezzi e i metodi attuali è più facile realizzare rapi- 
damente l'intervento di grandi masse d'artiglieria; ma questo progresso 
tecnico non ha modificato fondamentalmente il criterio d’impiegare l'arti- 
glieria il più possibile a massa pur assicurando alle unità tattiche di fanteria 


DIL 


gli organi di artiglieria incaricati di concordare la risoluzione di problemi 
inerenti alla cooperazione e alla possibilità di ottenere l'immediato intervento 
di aliquote di artiglieria sugli obiettivi di minore consistenza. 

Per assicurare la cooperazione con un battaglione, qualunque sia l'en- 
tità del fuoco di appoggio, sono sufficienti il nucleo di un comandante di 
gruppo e i nuclei © del gruppo stesso. Perciò, il binomio battaglione-reggi- 
mento d’artiglieria non deriva da necessità inerenti alla cooperazione. Infatti 
il reggimento d'artiglieria ha gli organi per assicurare la cooperazione in 
tutti i settori di un reggimento di fanteria. Il binomio battaglione-reggimento 
d'artiglieria vorrebbe quindi significare la dosatura di fuoto normalmente 
necessaria ad un battaglione in attacco. 

Su questo concetto dissentiamo completamente. A nostro avviso, sul 
campo di battaglia moderno, non si possono prevedere dosature di fuoco 
standardizzate. Un battaglione impiegato in un settore di copertura o nel ra- 
strellamento di una zona durante il completamento di un successo potrà agire 
senza alcun appoggio di artiglieria, mentre per un attacco contro una posi- 
zione fortemente organizzata non sarà eccezionale il caso che 10 reggimenti 
di artiglieria non bastino ad appoggiare l’azione di un solo battaglione. 

L'esperienza ha invece consentito di definire quella che si può chiamare 
la dosatura di cooperazione, la quale si concreta con i binomi fanteria di- 
visionaleartiglieria divisionale, reggimento di fanteria-reggimento d'artiglieria, 
battaglione-gruppo. Nell’ìmbito di questi binomi si risolvono i problemi della 
cooperazione per tutto il fuoco di appoggio la cui entità varia con le singole 
azioni. Tali binomi devono essere tutti in atto o in condizione di entrare 
rapidamente in funzione anche quando l’unità di fanteria non è direttamente 
impegnata (per cs., battaglioni di 2° scaglione). Per ovvie ragioni, sarebbe ir- 
reale pensare che, all’atto dell'entrata in azione di un battaglione di 2° sca- 
glione, la risoluzione dei problemi inerenti alla cooperazione possa essere 
affidata a organi d'artiglieria già impiegati con altro battaglione. 


#% 


Con soddisfazione constatiamo che nell'àmbito dell’artiglieria comincia 
ad affermarsi il principio dell’economica ripartizione dei compiti e delle re- 
sponsabilità. 

Questo principio, che ormai è alla base di tutte le attività umane, aveva 
incontrato l'opposizione degli assertori dell'accentramento, in base al quale 
tutti i compiti e tutte le responsabilità devono far capo al comandante. 

Era inevitabile che l’applicazione di un principio nuovo provocasse allo 
inizio degli inconvenienti, dovuti essenzialmente alla non esatta interpreta- 
zione di esso. 

Per esempio, prescrivendo che PU.T.G. ha il compito e la responsa 
bilità dell’organizzazione del tiro, non si vuol significare che se in un gruppo 
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l'applicazione di questa prescrizione determina inconvenienti di carattere siste- 
matico, la colpa sia del principio o che il comandante non abbia nessuna 
responsabilità. Tutt'altro. Certamente al comandante non si possono muovere 
addebiti se lo si considera come tecnico, ma si deve convenire che egli ha 
sbagliato o come comandante o come istruttore perchè o ha scelto male 
PU.T.G. o non l’ha addestrato sufficientemente. Infatti, è inammissibile che 
un tenente di artiglieria non possa acquisire la capacità ad attuare l’orga- 
nizzazione del tiro che, nel gruppo attuale, comporta delle operazioni molto 
semplici. 

In pratica un principio vale per la bontà con la quale viene applicato. 
Nell’applicazione del principio dell’economica ripartizione dei compiti. e 
delle responsabilità le norme d'impiego in esperimento rivelano alcuni com- 
promessi che, a nostro parere, in guerra non consentirebbero di realizzare 
tutti i vantaggi che il principio offre. 

Esse stabiliscono che la ricognizione della zona di schieramento è com- 
pito del C. R. e del v. C. R.: il primo definisce la zona di schieramento del 
reggimento ed emana gli ordini per la ripartizione di cssa fra i gruppi; il 
secondo riconosce e definisce le zone assegnate ai vari gruppi. 

Per schierare in una zona raccolta tre gruppi di due batterie sono neces- 
sarie- queste due ricognizioni? L'esperienza ci consente di rispondere nega- 
tivamente. 

E giacchè non sono indispensabili, bisogna chiedersi: comportano esse 
degli inconvenienti ? 

Se il reggimento non agisce in cooperazione con unità di fanteria, ovvia- 
mente le norme in esame non comportano alcun inconveniente. Ma se — 
come normalmente accade per le artiglierie da campagna in organico alle 
divisioni — un reggimento agisce in cooperazione con unità di fanteria in 
un combattimento di movimento, le suddette norme comportano o una 
perdita di tempo o una scissione tra il comandante di fanteria e quello d’arti- 
glieria nel momento in cui è indispensabile che siano affiancati. 

Anche il C.G. deve effettuare la ricognizione della zona di schieramento. 

Dunque, lo schieramento di 6 batterie in una zona di 1 0 2 chilometri 
quadrati comporta l'intervento del C. R., del y. C. R., di 3 C.G., di 3U. TG. 
e di 6 S. C. B., nel momento in cui il principale compito del C. R. e dei 
3 C. G. esige la loro presenza nella zona degli osservatori. 

Invero, non sembra che il problema dello schieramento richieda un così 
numeroso intervento di comandanti e collaboratori. 

Qualcuno ha obiettato che ciò è necessario perchè la presenza del coman- 
dante prima nella zona di schieramento e poi nella zona degli osservatori 
consente di stabilire il principio che dovunque si verifichi un insuccesso o un 
successo questi risalgono al comandante. 

E? facile controbattere l’obiezione. Una regolamentazione non deve preoc- 
cuparsi dî fissare bene a chi far risalire i successi e a chi addebitare gli in- 
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successi, bensì badare che le operazioni per condurre il combattimento siano 
fatte dene e presto. 

Altri ritengono che la presenza del comandante servirà a dare l'impulso 
per vincere tutti quegli inconvenienti che il Clausewitz chiama «attriti ». 
Invece l’esperienza ha dimostrato che è vero proprio il contrario. La responsa- 
bilità è uno stimolo di gran lunga più efficace della presenza del superiore. 

Tuttavia, queste sono considerazioni teoriche. Fedeli al metodo speri- 
mentale ci domandiamo: che cosa ha detto la pratica sull'argomento? Una 
esauriente esperienza ha ampiamente dimostrato che, per schierare un reggi- 
mento, bastano il v. C. R. — al quale il comandante fissa approssimativamente 
la zona sulla carta — e gli U. T. G.. Ciò non esclude che se il reggimento 
non agisce in cooperazione con unità di fanteria il C. R. e i C. G. possano 
partecipare alle ricognizioni. 

La compilazione dei piani di fuoco è di gran lunga il compito più im- 
portante e più difficile. Per l'assolvimento di esso il C. R. non può limitarsi a 
fissare le direttive, lasciando al capo ufficio tiro il compito di definirli. Per 
esempio, basta considerare che l’attacco è basato sulla sincronizzazione del 
fuoco col movimento. Un'azione del piano di fuoco d'appoggio prevista e 
sviluppata più o meno del necessario può compromettere tutta l’azione. 

E° chiaro quindi che la compilazione dei piani di fuoco deve essere 
‘utto della collaborazione corresponsabile dei due comandanti di reggi- 
mento, mentre il capo ufficio tiro può soltanto curare la riproduzione e la 
diramazione dei piani stessi. 


*** 


Il fecondo spirito organizzativo moderno ha in pratica dimostrato che 
nell'impiego dei minori reparti spesso è possibile concretare delle prescri- 
sioni regolamentari la cui osservanza consente che l'attuazione di particolari 
organizzazioni si realizzi automaticamente adeguandosi alle esigenze der 
singoli casi concreti. 5 

I collegamenti nell’ambito del reggimento di artiglieria da campagna 
possono essere disciplinati da un'organizzazione prefissata, l’adattamento della 
quale al caso concreto avviene in gran parte automaticamente e in misura 
minore mediante brevi ordini esecutivi. 

Per dimostrare sinteticamente il nostro asserto ci riferiamo solo ai col- 
legamenti nell'àmbito del gruppo. 

Come è noto, le radio moderne consentono il servizio continuato. 

Durante le marce tattiche un gruppo ha sempre in atto la maglia radio 
con le stazioni facenti capo ai seguenti ufficiali: C. G., v. C. G., C. B. 
Anna, C. B. Bice, U. T. G., S. C. B. Anna, S. C. B. Bice, All’atto dell’en- 
trata in azione, se tutti i nuclei dipendenti dai suddetti ufficiali vengono 
impiegati, la maglia resta in atto. Se, per esempio, il C. B. Anna non im- 
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pianta alcun osservatorio, egli avverte la capo-maglia che esce dalla maglia 
e raggiunge il posto comando di batteria. Se, in seguito, viene richiamato in 
linea, rientra di nuovo nella maglia e raggiunge il suo posto. 

Appena concretato lo schieramento, è prescritto che il nucleo telefonisti 
del comando gruppo metta în atto la linea «omnibus »: batteria più vicina 
-- comando di gruppo — batteria più lontana — punto di partenza. Dopo 
vengono stabiliti i noti collegamenti che fanno capo al centralino di gruppo 
e ai commutatori delle batterie. In questo momento nella zona di schiera- 
mento probabilmente non si sa se la sosta sarà breve o lunga. Ecco che la 
decisione di stabilire il collegamento posto comando batteria-osservatorio viene 
lasciata al C. B., il quale può o meno inviare il sottufficiale addetto ai col 
legamenti al posto comando di batteria per guidare l’autocarro stendifilo. 

Sembra dimostrato che per i collegamenti nell'àmbito del gruppo la 
regolamentazione, stabilendo prescrizioni razionali e dettagliate, possa otte- 
nere che l’organizzazione dei collegamenti si attui automaticamente. 

Quindi non c'è bisogno che di volta in volta 'U.T.G. e P'A.U.T.G. si 
preoccupino di concretare l'organizzazione dei collegamenti. L'attuazione 
di essa, nonchè il controllo sul suo funzionamento, possono essere devoluti 
al maresciallo addetto ai collegamenti di gruppo. 

Lo stesso può realizzarsi nell'àmbito del comando di reggimento. In 
tal modo il C. R. ed il y. C. R. non devono dare alcuna direttiva e l'U. C. 
non ha da elaborare alcun piano dei collegamenti. 

Il v. C. R. nei singoli casi deve solo dire se oltre ai prescritti collegamenti, 
se ne devono impiantare altri e indicare all’U. C. la dislocazione del co- 
mando di reggimento, del comando di artiglieria divisionale c dei comandi 
di gruppo. 

I vantaggi di tali metodi ? Sono ovvii. Estendendoli a tutto il campo 
dell'organizzazione del fuoco, è possibile ridurre gli ordini per lo schiera- 
mento di un intero reggimento a non più di venti o trenta parole che è 
possibile trasmettere col mezzo più rapido: la radio e col metodo più eco- 
nomico: le comunicazioni circolari. 

E' nostra convinzione che, per essere aderenti al progresso della tattica 
moderna, occorre che nell'àmbito dei minori reparti si tenda a metodi sem- 
plici e standardizzati. 


DEI 


La tendenza a sviluppare i combattimenti di notte 0 con largo uso di 
nebbie artificiali e la lentezza della manovra del fuoco delle grandi masse di 
artiglierie schierate nelle aree delle battaglie decisive hanno dimostrato che 
l’impiego del fuoco non può più essere basato essenzialmente sugli interventi 
è ragion veduta concretati al momento del bisogno. 


id 


Si è reso necessario ricorrere ad azioni o a serie di azioni preordinate o 
predisposte, cioè ai piani di fuoco. 

Questa concezione si va diffondendo nella nostra artiglieria. Ma la dif- 
ficoltà di regolare l'impiego del fuoco con piani consiste nel concretare razio- 
nalmente questi ultimi.. Perciò ci auguriamo che nel regolamento sull'impiego 
dell'arma figurino dettagliate norme indicanti i metodi da seguire per con- 
cretare i piani di fuoco. Necessità questa di fondamentale importanza, ove 
si tenga presente che, secondo la più recente esperienza di guerra, nella mag- 
gior parte dei casi, la riuscita di un'azione dipende dalla bontà dei piani di 
fuoco. 

A nostro modesto avviso, non è giustificato l’orientamento a voler esclu- 
dere dalla nuova regolamentazione lo sbarramento offensivo. Questo metodo 
d'appoggio è particolarmente redditizio in pianura e noi non siamo sicuri che, 
in un eventuale conflitto, le nostre unità non saranno impiegate in terreni 
pianeggianti. 

Esso, senza dubbio, -richiede molte artiglierie, ma il numero di queste 
ultime, affidando l’azione laterale alle cortine fumogene e ai concentramenti 
e quella in profondità al fuoco dei medi calibri, può essere ridotto ad un'entità 
ragionevole. 

. Del resto non appare sempre più chiaro che gli eserciti a carattere na- 
zionale organizzati con criteri di estrema economia e quindi scarsamente 
dotati di artiglierie sono destinati a restare un ricordo del. passato ? 

Gli sbarramenti (difensivi) di norma si effettuano con cortine di fuoco. 
Ma nei terreni con direttrici di movimento obbligate è conveniente attuarli 
con concentramenti. Per esempio, in un sottosettore difensivo della « Friuli » 
sul Sennio, tutti gli sbarramenti furono predisposti con concentramenti. Nor- 
malmente gli sbarramenti dovrebbero essere dî reggimento e non di gruppo. 


IL BATTAGLIONE DI FANTERIA 
Gen. di brig. Renato Righi 


L'articolo a carattere ufficiale: « Considerazioni sul battaglione di fante 
ria», firmato col pseudonimo Labor, apparso nel numero di marzo della 
«Rivista Militare », offre le migliori possibilità di un dibattito e di un imme- 
diato concorso alla desiderata soltizione del problema. In verità, impostazione 
più chiara non vi poteva essere e la soluzione organica offerta e posta în espe 
rimento è stata molto opportunamente integrata da preventive confutazioni, 
così da sgomberare a priori inutili deviazioni. 


A parte il fatto che non tutti siano concordì a considerare il battaglione 
come l’unità tattica fondamentale del combattimento, vi è però la indiscu- 
tibile necessità — e questo per esperienza di guerra — di predisporre orga- 
nismi a carattere unitario, bene individuati ed atti ad agire con attitudine pro- 
pria nel campo tattico. : x 4 

Tale condizione è, d'altra parte, oggi imposta più che da una necessaria 
intercambiabilità — quale era apparsa all’inizio della seconda guerra mon- 
diale per la battaglia a rapida soluzione — da una armonica coordinazione 
di intese e di sforzi, questi e quelle derivanti non solo dalla coesistenza dei 
mezzi necessari alla lotta nella stessa formazione organica, ma da un pre- 
ordinato loro rapporto qualitativo e quantitativo, nella piena possibilità di 
sfruttare i fattori morali e spirituali delle comprensioni dirette quelli tecnici 
delle possibilità meccaniche e balistiche delle armi, per uno spontanco uso ed 
impiego che ne assicuri il massimo rendimento. E, 

IÌ concetto di questa affermazione nasce da una imposizione e da una 
opportuniti 

i — l’imposizione è data dalle caratteristiche della guerra moderna nella 
possibilità di accendere teatri d'operazione in qualsiasi parte di un territorio 
nazionale per gravitazioni locali, anche improvvise cd inaspettate, derivanti 
da azioni tattiche o strategiche (aeree, terrestri 0 marittime); : 

— l'opportunità è data dalla convenienza di risolvere e presto problemi 
episodici più o meno concatenati ad una fronte difensiva e che, sommati, per 
effetto di valori favorevoli — quale il concorso di carri armati, aviazione, 
fuoco proveniente da lunga gittata e campi minati — determinano vantag- 
giose situazioni anche per ripercussioni a largo raggio. i 
Pertanto, tale concetto, ponendo su sistematica base l'impostazione de 


ATI: 


problema operativo tattico, determina necessariamente una variazione orga- 
nica quale quella di condensare nelle unità di fanteria le caratteristiche di 
una integrazione di mezzi, di potenza, di autonomia e di mobilità per modo 
che le G. U., possano disporre di strumenti d’azione tatticamente idonei a 
fronteggiare la situazione imposta da eventi di guerra e capaci di risolvere 
in proprio, atti a carattere episodico, pedine importanti della scacchiera di 
un particolare teatro di operazioni. 

L'elemento tattico adatto, adatto cioè alla risoluzione dell'episodio, so- 
prattutto col movimento d’urto, è il battaglione e non può essere che il bat- 
taglione perchè il movimento di manovra —- a parte quello concluso con l’in- 
tervento aereo e dei carri armati — è risolvibile pur sempre nella sua deter- 
minante conclusione, dal movimento d’urto. 

Il battaglione, infatti, per la sua calcolata proporzione di elementi or- 
ganici e mezzi d'impiego, raccoglie il massimo delle condizioni strutturali 
favorevoli per la coordinazione economica dello sforzo, per l’aggressività e 
per la risoluzione, valorizzando a pieno il concorso pur sempre grande del 
terreno. In più, adatto a muovere unito, anche servendosi del mezzo aereo, 
può nelle migliori delle condizioni, di tempo e di luogo, raggiungere inosser- 
vato una base di partenza o di difesa, sulla quale prontamente organizzarsi 
per la disponibilità in proprio di mezzi di movimento e fuoco e per il suo 
adatto inserimento a qualsiasi schieramento già in atto. 

In una naturale discontinuità di fronti, gli cpisodi di cui il battaglione 
può essere l'attore principale, assumono e possono assumere gli aspetti più 
diversi, però il procedimento informatore sarà sempre lo stesso, cioè appro- 
fittare della neutralizzazione operata dal fuoco aereo e terrestre per sfruttare 
là situazione d’inquadramento e trarre vantaggio dalla cooperazione più di- 
retta e, una volta preparato lo schieramento necessario, scattare verso l’obiet- 
tivo già sconvolto ma pur ancora vivente. 

Il battaglione può assolvere e bene il proprio compito se non è eccessi- 
vamente pesante, cioè non eccessivamente gravato numericamente e quanti- 
tativamente di personale e di mezzi; se è ben articolato in parti con dotazioni 
adeguate di mezzi di movimento, di fuoco, di collegamento, di trasporto, ccc.: 
se ogni sua parte è capace di agire da sola in base alla disponibilità in proprio 
dei mezzi necessari; e se, infine, ognuna di esse è composta di unità elemen- 
tari ed unitarie per le quali l'abbinamento è elemento primo di una coordi 
nazione che sfrutti sapientemente le intese più redditizie nell'impiego degli 
uomini e dei mezzi. 

Il battaglione è effettivamente l’unica unità di fanteria che possa rag 
gruppare sotto una azione diretta di comando unità minori e dare allo sforzo 
una organicità tutta specifica con lo sfruttamento totale dei fattori morali e 
materiali, anche perchè proprio alla profondità del suo rettangolo d’azione 
corrispondono le meglio sfruttabili traiettorie delle vere armi di accompagna- 
mento e perchè spazio e tempo stanno fra loro in un rapporto di normale 
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possibilità, nel pieno dominio di un controllo diretto e di una comandabilità , 


efficace. 

Ma se il battaglione aveva già per il passato, nei suo complesso, tale veste 
unitaria, non altrettanto lo avevano le unità direttamente minori che lo com- 
ponevano. In vero, l'unicità era relativa e questo a totale svantaggio della 
armonia di lavoro, intesa questa nella coordinazione dello sforzo tanto meno 
realizzabile în guerra quanto più era trascurato nell’addestramento e nella 
preparazione di pace, în quanto si riteneva che il decentramento di mezzi 
fosse criterio di sana economia organica e provvida risoluzione di manovra 
tattica. 

Non bisogna però confondere il valore unitario connesso coll’organismo 
con il valore di potenza connesso alla disponibilità dei mezzi, pur trattandosi 
di una unità organicamente definita. Nel primo caso, noi abbiamo un orga- 


E i È a Tp 
nismo veramente tale, cioè attivo ed operante per l'armonia nell’abituale È 


comune azione delle parti che la compongono; nel secondo caso, noi abbiamo 
l'unione di elementi non facenti parte funzionale di uno stesso organismò, 
ma di organismi diversi, a caratteristiche anche opposte, però studiatamente 
preparati © preordinati per agire insieme. si 

Il battaglione di fanteria entra nel primo caso che è caso inconfondibile, 
caso organicamente definito e che diventa tattico quando i mezzi di potenza 
(fuoco) e quelli di urto (movimento) sono logicamente ripartiti e serviti da 
altri che permettono — nelle migliori condizioni di tempo e di spazio — 
l'avvicinamento al luogo della lotta, l'abbinamento nell'azione e la coordina 
zione nello sforzo per l’esplicazione del mandato, col minore numero di 
perdite umane (1). ; 

In tal modo, l'impostazione generale del problema è ben precisato e la 
terminologia, che già è în uso, ma che non è stata egualmente resa applicativa 
e comprensibile per tutti, può diventare pratica realtà, come ad esempio: 
unità elementare, unità tattica fondamentale del combattimento, omogeneità 
(organica), inscindibilità (tattica), ecc. ecc.. ; n 

Il punto di partenza mi pare quanto mai chiaro e lo formulo più pre- 
cisamente nei seguenti termini: se il battaglione di fanteria è l’unità tattica 
fondamentale del combattimento e se su di esso si vuole fare perno per la 


(1) L'abbinamento è Îa sistematica e subordinata reciprocità di due atti che si 
compiono per obbedienza naturale e spontanea nella più istintiva valutazione di spazio, 
tempo € sforzo. i i; 

Non per nulla ci sì serve, con ortodossa terminologia, dei vocaboli come abbinare, 
combinare, coordinare e cooperare appunto per graduare l'azione fra movimento e fuoco: 

— nell’individuo (assaltatore): abbinamento; A 

— nell'unità elementare. (plotone fucilieri): combinazione; ; 

— nell'unità di fanteria fondamentale del combattimento (big.): coordinazione; 

— nelle unità di ordine superiore al battaglione (reggimento © raggruppamento 
tattico): cooperazione. 
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riorganizzazione delle maggiori unità per giungere alla G. U., occorre dire 
€ occorre soprattutto disporre che esso sia: 

— omogeneamente composto di unità elementari; 

— armonicamente, queste ultime, siano raggruppate in reparti mag- 
giori, nei quali il fattore di coordinazione sia il braccio di leva — per lun: 
ghezza e dimensione — determinante la loro possibilità tattica; 

— mediamente dotato di mezzi che, ben articolati, possano assicurare 
la necessaria coordinazione; 

— sicuramente e prontamente controllato e comandato. 

In altre parole, il battaglione di fanteria deve avere, su tali sicure basi, 
una struttura organica in tutto e per tutto corrispondente alla media delle 
sue possibilità d’azione. E siccome ben ha detto Labor quando ha affermato 
che le azioni delle minori unità di fanteria non possono essere distinte in 
offensive e difensive, come invece avviene per le G. U., così ne deriva la 
necessità — uso le stesse parole — di assegnare organicamente în proprio ai 
singoli repartiil quantitativo di armi e di mezzi indispensabili per svolgere 
coordinatamente una azione. Il concetto « unitario » ci dice anche che il bat- 
taglione deve essere un complesso organico raggruppante reparti minori pres- 
sochè similari e, ognuno, alla sua volta, unitario, cioè avente in proprio,jl mi- 
nimo di armi e di mezzi per compiere appieno un atto anche piccolo è limi- 
tato nello spazio, ma proporzionale alla fronte possibile di attacco o di difesa 
ed al conseguimento di un obiettivo che, ad una propria individualità tattica, 
accoppi possibilità di consolidamento o di sfruttamento (1). 

Nè, per verità, mi preoccuperò nel dirigermi a fissare l'organico del bat- 
taglione di pesantezza 0 anticiperò valutazioni relative alla potenza del bat- 
taglione. Piuttosto intendo a priori sgomberare la possibile formazione di 
ogni organica servitù per ottenere un organismo rispondente esattamente in 
un riferimento metaforico, all'uomo decisamente di tipo robusto, a prefe- 
renza di uno a tipo smilzo, soprattutto idoneo ad atterrare il più rapidamente 
possibile un avversario. La robustezza può essere sinonimo di poten, però è 
indubbio che la disponibilità di graduare le proprie risorse fisiche corrisponde, 
nel caso del battaglione, alla possibilità di disporre oltre che dei mezzi di 
fuoco e di movimento (strumenti di potenza) anche di mezzi per graduare 
via via lo sforzo. In tal modo si potrà giungere al risultato finale, cioè al suc- 
cesso, per.il naturale e redditizio sfruttamento di una logica impostazione del 


compito e delle azioni successivamente e coordinatamente svolte dai reparti 
minori. 


(1) Giò conferma quanto in più punti l'articolo citato della « Rivista Militare» af- 
ferma: il battaglione deve avere in proprio quanto è indispensabile per condurre la 
lotta con successo, in quanto potrà « divenire aleatorio il decentramento dei mezzi pro- 
venienti da lontano ed effettuato al momento del bisogno ». 


Rivista Militare, 


#190 
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Tratto ora, singolarmente, i punti basilari del problema dopodichè potrò 
facilmente giungere a dare la formazione organica del battaglione rispondente 
ai criterî via via considerati. 


I 


Il plotone costituisce, a mio avviso, l'elemento organico elementare per 
eccellenza, quale può essere per esempio il metro per l'intero sistema me- 
trico decimale. 

La sua composizione organica, riferita strutturalmente alla squadra, ci 
porta all'iniziale rapporto fra aliquota di fuoco ed aliquota di movimento, 
rapporto che è, per la soluzione del problema, di estremo valore in quanto 
l’azione cruenta si manifesta come ho detto per l'abbinamento e per la coor- 
dinazione di questi due elementi. 

Il pugilato, espressione naturale di lotta fra uomo e uomo, c'insegna che 
l'offesa è tanto più decisiva quanto più effettuata con tempestività di sfrutta- 
mento del momento favorevole, per cui si potrebbe dire che la lotta non è 
altro che la somma di finte, di colpi e di reazioni portati a destinazione con 
l’attenta vigilanza dell'avversario, fino a determinare lo scoprimento del suo 
punto debole per colpirlo decisamente. Indubbia, quindi, la esistenza di due 
azioni nella lotta: una, destinata a coprire al massimo la persona fisica del- 
l’attaccante e, l’altra, destinata ad avvicinare lo stesso avversario per poterlo 
— a momento opportuno — aggredire în modo violento e decisivo. 

Che il binomio fuoco e movimento, nel suo aspetto generale e particolare, 
esista è indubbio e la esperienza della seconda guerra mondiale lo ha pie- 
mamente dimostrato; quello che è tuttora dibattuto per le maggiori unità 
di fanteria è la misura del rapporto fra i due termini del binomio, cosicchè 
proprio per la soluzione in trattazione viene subito da chiedersi se nel batta- 
glione di nuova costituzione convenga lasciare fermi i dati quantitativi e 
qualitativi relativi alle aliquote di movimento per variare solo quelli relativi 
al fuoco. Labor è di questo parere; afferma, anzi, categoricamente, la ne- 
cessità di « aumentare non il numero degli uomini nelle unità elementari, 
ma il numero delle armi di accompagnamento e di distribuire. ai primi 
armi individuali moderne ». 

Ben sapendo che molti non accettano volentieri l'aumento di potenza del 
battaglione senza l’aumento di almeno due © tre assaltatori per squadra fuci- 
lieri, io mi vedo costretto a fugare ogni dubbio al riguardo. ‘ 

Se si volesse dire quale delle due aliquote abbia nella lotta la preminenza 
sull'altra, credo sia assai difficile poterlo affermare. Dall'esempio del pugilato 
mi viene spontaneo di precisare che il colpo decisivo, cioè quello che permette 
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di conseguire praticamente la vittoria, è portato sull'avversario dal «movi 
mento », in quanto il movimento — anche per il fatto che permette di rea- 
lizzare il materiale possesso per cs. del caposaldo, della testa di ponte, del cen- 
tro abitato difeso fino all'ultima cartuccia — completa la fase ultima dello 
sfrzo, non mai diversamente raggiungibile se non posando materialmente i 
piedi sulla posizione nemica organizzata a difesa. In altre parole, il movimento, 
pur accomunando il fattore urto al fattore manovra — quest’ultimo nel con- 
cetto indistruttibile che è pur sempre annientando 0 neutralizzando l'avve 
sario che si ottiene la vittoria — realizza quel dominio di spazio che clementi 
topografici o addirittura tattici offrono con vantaggio di difesa e di resistenza 
a chiunque voglia se non altro guadagnare tempo per rafforzarsi 0 per pren- 
dere o riprendere l'iniziativa sull’avversario. 

Il movimento però, per reparti come il battaglione di fanteria, è parti 
colarmente urto, cioè aliquota che, raggiunta una determinata base di partenza, 
muove direttamente sull’obiettivo con un concetto di economia di sforzo e di 
vite umane e con modalità che si riferiscono alla natura ed ampiezza dei 
due lati del rettangolo di azione: il lato minore corrisponde al fronte di at- 
tacco € quello maggiore allo scaglionamento in profondità dei mezzi di fuoco. 

Più precisamente, il lato minore è dominio di movimento (urtò) in ter- 
mini che non assumono rigidezza quantitativa, perchè a maggiori saturazioni 
corrispondono maggiori perdite e maggiori difficoltà nell'azione delle minori 
unità avanzate; il lato maggiore è dominio di fuoco per le possibilità di sfrut- 
tamento diverso delle armi da fuoco, a seconda della loro gittata, potenza, 
maneggevolezza e rifornimento. 


Per determinare quantitativamente l'aliquota di movimento, oltre ai mol- 
teplici fattori determinati dal terreno medio — sul quale si può essere più 
probabilmente chiamati ad operare — e la consistenza delle unità similari 
impiegate dai probabili avversari di domani, valgono due condizioni e pre- 
cisamente: t 

— che i fucilieri, destinati a raggiungere la posizione nemica da con- 
quistare, siano numericamente în grado di potere avere materialmente ra- 
gione dell'avversario in quella lotta ché alle volte si risolve col corpo a corpo; 

— che la densità media di schieramento sul fronte di attacco dell’ali- 
quota di movimento sia tale da permettere non la saturazione vera e propria, 
ma una ben calcolata avanzata degli assaltatori, in connessione di sforzo coi 
mitragliatori, che lasci intervalli fra elementi cd elementi avanzati, così da 
permettere corridoi di fuoco, nonchè libertà di movimento per sfruttare il 
terreno e per sfuggire naturalmente alla soggezione totale delle raffiche delle 
armi automatiche avversarie. 

E giacchè non c'è maggiore chiarezza che ricorrere all'esempio ragionato, 

così può giovare la seguente dimostrazione riferita al particolare caso della 
fase di attacco per le armi e mezzi in giusta distribuzione al battaglione, 
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Da dati riferiti all'ultima guerra è apparso che ad ogni fuciliere di mas- 
sima corrisponde; 
— un tratto lineare di fronte pari a 8-r0 metri, e quindi 
per una squadra fuc. pari a 50-80 metri, 
per un plotone fuc. pari a 100-150 metri, 
per una compagnia fuc. pari a 220-300 metri, 
per un battaglione di fanteria pari a 400-500 metri 
— una zona battuta dalle raffiche di mitragliatrici, pari alla fronte 
prevista per ogni singola unità; 
— una zona fumogena, pari al doppio delle dimensioni sopra citate; 
— una zona battuta dai mortai, pari alla metà nel senso frontale € pro- 
fonda altrettanto nel senso del tiro. 

Considerati questi dati come orientamento di massima, noi possiamo ed 
anche facilmente dedurre che basterebbero, per il previsto nuovo battaglione, 
i fucilieri nel numero considerato sulla base della circolare 2100 e che la for- 
mazione mista della squadra fucilieri risulta la più idonea a sfruttare i fattori 
morali e spirituali che inquadrano un piccolo reparto, nonchè la più com- 
pleta — tatticamente parlando — in quanto dall’intesa fra assaltatori e mitra- 
gliatori nascono i termini della combinazione dello sforzo che noi vediamo 
esplicitamente nel pugilatore. Nè si potrebbe ritornare alla squadra anteguerra 
che aveva due fucili mitragliatori, perchè sposteremmo l’asse dell’azione di 
fuoco a danno di quello del movimento (1). 

Si vede, pertanto, specialmente nelle minori unità di fanteria, che l’ali- 
quota di movimento viene ad assumere un valore quantitativo e qualitativo 
pressochè fisso, mentre non egualmente può dirsi per l'aliquota di fuoco che, 
qualitativamente commisurata ai compiti spettanti all’aliquota di movimento, 
quantitativamente è pur sempre suscettibile di variazioni, sia per variabile in- 
determinatezza dei bersagli, sia per la diversa efficacia e sia ancora per le di- 
verse situazioni ambientali. 

Infatti, eguali elementi pratici non si hanno a disposizione per la deter- 
minazione dell'aliquota di fuoco, la quale può valersi, per piazzare le pro- 
prie armi, oltre che dello spazio frontale anche di quello relativo alla pro- 
fondità della zona di schieramento, per cui si potrebbe dire che lo scaglio- 
namento dei mezzi non avrebbe limite per la preparazione e per la organiz- 
zazione del tiro. 

E siccome oggi, per l'opportunità di risparmiare il più possibile vite 


(1) Qui piuttosto nasce spontaneo di dire che la soluzione è più facilmente rintrac- 
ciabile nella giusta valutazione d'impiego della fanteria e questo anche per una sua 
valutazione qualitativa. 

Senza una revisione del suo reclutamento, senza una unificazione della istruziohe 
tecnica (quadri sottufficiali ed ufficiali inferiori), senza un adatto addestramento che 
innalzi la sua preparazione professionale portandola all'altezza del suo difficile man- 
dato, noi difficilmente riusciremo a risolvere il problema. 
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umane, si dà il massimo incremento al concorso del fuoco sfruttando anche 
esageratamente le possibilità del potenziale bellico pur di avere a priori una 
maggiore possibilità di successo sull'avversario: ne viene di conseguenza la 
rendenza ad aumentare anche fortemente l'aliquota di fuoco, rispetto a quella 
di movimento, generando in qualche caso impensati squilibri. 

Il battaglione sente — proprio per la dura esperienza di guerra — la ne- 
cessità dell'aumento del fuoco d’accompagnamento; ma fino a quale limite 
si potrà giungere per soddisfare le sue necessità? La risposta non è difficile 
in quanto il fattore organico — proprio nel battaglione — pretende una pre- 
disposizione ordinata di elementi che, opportunamente inquadrati, dotati di 
mezzi di lotta e convenientemente addestrati debbono, con molta maggiore 
possibilità di quanto non possano fare formazioni non accuratamente organiz- 
zate, coordinare gli sforzi, convergere gli intendimenti ed impostare una gra- 
dualità di sviluppo nell'azione su un asse più facilmente determinabile a priori, 
o, almeno, più facilmente raggiungibile da una ben attuata disciplina delle 
intelligenze. B 

Se, infatti, ho potuto dimostrare che i fucilieri delle unità elementari sono 
oggi quantitativamente sufficienti al bisogno, specie se migliorata la qualità, 
per l’aliquota di fuoco si può dire che ci è consentito di aumentare i mezzi 
fino a quando la coordinazione dello sforzo possa basarsi su proporzioni ade- 
guate, per cui potenza e urto generino una risultante che risponda alle umane 
possibilità del fante, al suo normale compito, alle proporzionate intese che, 
— maturando le preparazioni di addestramento — assicurano lo sfruttamento 
senza cccesso di usura dei mezzi a disposizione. 

In altre parole, il rapporto fra movimento e fuoco in unità come il batta- 
glione assume un valore che, senza raggiungere i termini matematici di una 
costante, s'impernia su possibilità medie per cui è possibile l’impiego coor- 
dinato di tutte e due insieme, in uno scaglionamento nellp spazio che costi- 
tuisce appunto la scacchiera naturale della lotta armata, sulla quale si sfrut- 
tano sapientemente — in tutta la loro estensione — le azioni bene organiz- 
zate di fuoco con tempestivi interyenti e realizzazioni di movimento. 


IL 


Se nelle unità elementari il rapporto è maturato da un vero e proprio ab- 
binamento, perchè, in effetti, assaltatore col moschetto automatico e fucile mi- 
tragliatore agiscono per intesa intuitiva e spontanea, salendo al plotone e più 
ancora alla compagnia ed al battaglione, noi vediamo che con l'aumento dei 
lati dei rispettivi rettangoli d’azione varia lo spazio operativo per cui non 
più una visibilità diretta e reciproca fra le parti può essere guida naturale 
nell'azione, ma una coordinazione di intese prima, e di sforzi poi. Cosicchè, 
lo strumento a disposizione (uomini, armi e mezzi) assume veste di forza e 
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carattere di potenza quando per predisposizione organica le parti si sono già 
allenate in una proficua istruzione e l’impiego si attua secondo principî di 
logica applicazione su una trama che, senza mozzare il valore all'iniziativa, 
all’intuito tattico ed agli impulsi dell'ardimento del cuore e del carattere, 
garantisce con maggiore possibilità il successo episodico: 

Non vi è dubbio che în guerra meglio si compie un atto quando questo 
to è entrato fin dal tempo di pace nelle attitudini personali, per abitudine 
di azione e per esperimento più volte ripetuto: in guerra opera bene il sol 
dato bene istruito, il graduato ben preparato e l'ufficiale ben orientato. 

La coordinazione nasce, a priori, nello spirito degli uomini che debbono 
attuarla poi, successivamente, nel sapiente © tempestivo uso dei mezzi, per 
cui il fuoco e il movimento — dal plotone fino al battaglione — prendono 
orma e sostanza da una pronta esecuzione di atti che non hanno la sola 
spinta dell’istintività, ma la misura, la tempestività e la durata della calcolata 
conoscenza dell'efficacia del mezzo usato. L'omogeneità organica e la dispo- 
nibilità in proprio dei mezzi, da parte loro, fanno della coordinazione lo 
strumento sicuro în azioni che non sono più incerte o sfasate nel tempo, ma 
maturate in quella intesa che è già a priori, nella trama, preparata e predi- 
sposta. Col fuoco che prepara, accompagna, protegge ed aiuta l’assaltatore, 
anche l’improvvisazione del nemico trincerato, le sorprese aeree e terrestri, le 
resistenze improvvise ed anche le insidie immediate e micidiali, sono affron- 
tate con sicurezza e con poche perdite per virtù della coordinazione che sorge 
— lo ripeto — naturale fra coloro che sono abituati costantemente ad operare 
insieme, sotto la guida dello stesso comandante in una confidenza che si fa 
sempre maggiore per la conoscenza vieppiù dettagliata del mezzo a disposi- 
zione. Quindi una sola conclusione: dare a! reparti in modo permanente cd 
in misura adeguata i mezzi che necessitano alla loro azione: 

— all'assaltatore: moschetto automatico e bomba a mano per l’azione 
di assalto che esplicherà col movimento delle proprie gambe: 

— alla squadra fucilieri: nucleo assaltatori e nucleo Imitragliatori in 
un ben preparato abbinamento d'azione e di sforzo; 

— al plotone fucilieri: squadre fucilieri integrate dalla squadra armi 
leggere per una più stretta intesa fra abbinamento e coordinazione istinti 

— alla compagnia fucilieri: plotoni fucilieri e plotone armi di com 
pagnia mitragliatrici e mortai da 60 mm., per una precisa coordinazione di 
fuoco e movimento; 

— al battaglione di fanteria: compagnie fucilieri in coordinazione to- 
tale con i mezzi di una compagnia armi di battaglione: mitragliatrici con 
supporto contraerei; armi controcarri da 57, e con mortai da 81 mm. riuniti 
în compagnia di battaglione, nonchè numerosi lanciarazzi controcarri. 

Se fino al plotone posso trovare concordi la quasi totalità dei lettori,» 
oltre al plotone e cioè alla compagnia ed al battaglione troverò chi pretende 
che io spieghi la precisazione dianzi fatta. 
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L'assegnazione delle mitragliatrici alle compagnie, dei pezzi controcarri 
e dei mortai da 81 al battaglione — oltre alle armi aventi compiti speciali — 
deriva dal criterio unitario già esposto, e anche dall'altro prettamente tattico 
non conseguente ad un ragionamento per esclusioni, ma: a valori sostanziali 
di disponibilità pronta e sicura; a fattori tecnici di addestramento ben assi- 
milato nella norma che verrà applicata per intese prontamente e facilmente 
realizzabili e, infine, al concorso di iniziative originate in proprio, per quella 
provvida disciplina delle intelligenze che nasce, si pratica e si concreta con 
la diuturna abitudine dell’operare insieme. 

Lee resto, questo concetto deriva dal valore più di urto che di manovra 
che ha assunto oggi il battaglione (considerato, s'intende, a sè stante), per cui 
tutte le parti devono essere via via accoppiate per il comune sforzo da com- 
piere senza più rimettersi alle decisioni dell'ultimo momento; per il decen- 
tramento, per la formula d'impiego, per la dipendenza tattica € per il colle- 
gamento operativo. pi la A 

Il ragionamento consegue alla logica dello scopo. Se il battagliohe deve 
intervenire în una già predisposta azione in cui la neutralizzazione è stata 
curata con scrupoloso dettaglio e con sovrabbondanza del fuoco preparatorio 
(bombardamento aereo-terrestre); se i mezzi di lotta: passivi quali i campi 
minati ed attivi quale il concorso dei contraerei e dei mezzi controcarri, sono 
avvantaggiati da mezzi di accertamento informativo — ricognizione —, di 
collegamento, di rifornimento cingolato (il tutto a vantaggio di una ben in- 
quadrata azione di comando), io credo che sia facile vedere come da stessa 
logica suggerisca la gradualità del rapporto dei mezzi di fuoco rispetto a 
quelli di movimento, nel rapporto maggiore fra fronti e profondità (rettan- 
golo d'azione), collegamento e gittata delle armi, coordinazione predisposta 
è coordinazione via via comandata. D'altra parte, nulla può È più reddi- 
tizio che far fare ad ognuno quello che gli spetta di fare, dopo averlo abi- 
tuato a quel determinato impiego sfruttando anche in eccesso il mezzo 2 
disposizione; dopo averlo allenato, abituato, ambientato per sicuro orienta- 
mento in casi similari; dopo avergli fatta giungere efficace ed alimentatrice 
la linfa morale del cameratismo affettuoso e personale prima e cameratesca 
e di reparto poi; dopo avergli dato l'onore di assumere anche responsabilità 
diretta, per provvedimenti di iniziativa. i î 

Ed allora crollano le più svariate incertezze della preparazione mediata 
ed immediata e la mitragliatrice, il mortaio ed il cannone da 57 s'inseriscono 
nell'organico del battaglione come il ragionamento si è inserito nella nostra 
mente. : 

Nè si può ritenere che si debba ricorrere a compromessi col pezzo di 
artiglieria di materiale accompagnamento — in particolare discussione per 
introdurlo nel battaglione — perchè non vi sono possibilità di gittata, qualità 
balistiche e meccaniche per entrare nel rettangolo d'azione proprio del batta- 
glione. Se nella più fortunata delle ipotesi il pezzo di accompagnamento può 
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appostarsi in prossimità della base di partenza, non è buona ragione per în- 
trodurlo nella casa organica dell’unità fondamentale del combattimento di 
fanteria, perchè — è bene ripeterlo — per il battaglione tutte le azioni da 
farsi devono essere coordinatamente previste nell’abbinamento naturale — ben 
controllato a vista — del fuoco e del movimento, per cui si concreta con realtà 
€ con certezza pratica il concetto esposto che il battaglione è oggi unità d'urto 
per la conquista metodica di un obiettivo col miglior sfruttamento dell’in- 
quadramento delle unità superiori e con la sicura possibilità del minor nu- 
mero di perdite umane. 

Non appaia troppo semplicista la soluzione! 

Finchè non potremo sicuramente ed ampiamente disporre di cannoni 
senza rinculo non possiamo e non dobbiamo pensare all'introduzione di se- 
moventi nel battaglione. Ne appesantiremmo realmente la struttura e perde. 
remmo quella omogencità che è propria nell'unità in esame. 

Quando noi diciamo — e lo facciamo per esemplificare — di rettangolo 
di azione, precisandone i due lati, non facciamo della teoria ma della pratica, 
cioè consideriamo le traiettorie in funzione di qualità balistiche e meccaniche 
di cannoni o obici nella facilità o meno di accompagnare i fanti nella loro 
avanzata (1). 

La bocca da fuoco del semovente sorpassa questo limite e sfugge natu- 
ralmente alla subordinazione dell’azione di comando del comandante di bat- 
taglione o del vice comandante, mentre, invece, entra a pieno nell’azione del 
comandante di reggimento. 

Del resto, non bisogna tendere la corda più del necessario. Non si trar- 
rebbero, dall’eccesso, reali e concreti vantaggi, neanche se si invocasse il ri- 
corso nostalgico alle batterie di accompagnamento, le quali, ben lo ricor- 
diamo, erano pedine reggimentali. 

Lo stesso ragionamento potremmo farlo per i carri armati le cui azioni, 
più dei pezzi controcarri, assumono veste tattica propria anche quando si ac- 
centuasse la tendenza d'impiego dei carri singoli o di gruppo di tre, nei quali 
casi la pesantezza, la corazzatura e l'armamento per se stesso dimostrerebbero 
la netta individualità di detti mezzi di lotta. 

AI di sopra del battaglione vi è un’altra unità che trae proprio dai concetti 
esposti i suoi compiti e — come dirò — non può nascondersi nella incertezza 
del dubbio teorico, ma qualificarsi modernamente col nome e coi compiti che 
le spettano oggigiorno. 

Il rapporto tra fuoco € movimento, oltre al rettangolo d'azione del bat- 


(1) Non si veda contraddizione col criterio base esposto. Quando potremo disporre 
del cannone senza rinculo, l'aliquota fuoco nel battaglione verrà variata per quanto 
riguarda i mortai spalleggiati, armi introdotte o meglio mantenute nel battaglione in 
mancanza di altre bocche da fuoco idonee al caso — soprattutto leggere e potenti nel 
proietto — per la neutralizzazione necessaria. 
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taglione, assume, infatti, dimensioni diverse, tanto è vero che non ci è dato 
più di rintracciare unità di fanteria che abbia in proprio la coesistenza orga- 
nico;tattica per la diretta risoluzione operativa. Il reggimento, che pur tut- 
tavia ne ha l'apparenza, non soddisfa la considerata efficacia perchè la sua 
azione esce, per effetto di mancata comandabilità diretta, dal raggio normale 
della coordinazione nell'azione degli elementi interessati alla lotta armata. 

Qualcuno potrebbe però obbicttare che dando ampia struttura al batta- 
glione si verrebbe a diminuire naturalmente la funzione del reggimento che, 
per esperienza e pratica di pace, rappresenta la migliore garanzia di coesione 
€ rendimento operativo. Però, occorre anche ricordare che il reggimento è 
una unità più addestrativa che tattica, tanto è vero che in guerra s'infrange 
nella previsione che considera la divisione ripartita in due raggruppamenti 
tattici, nei quali saranno unicamente i battaglioni a giocare il ruolo di ele- 
menti unitari per le aliquote di movimento. 

Pertanto, al reggimento si deve conservare la funzione integrativa fra 
coordinazione e cooperazione e dotarlo fin dal tempo di pace di mortai pe- 
santi, di pezzi controcarni, di mitragliatrici e mitragliere da 20 mm. ed anche 
di carri armati di piccolo tonnellaggio. 


Passando ora all'impiego mi pare di poter dire liberamente che i cri- 
teri considerati favoriscono la eliminazione dei fattori negativi, quale ad es. 
il decentramento delle mitragliatrici dei mortai da 8 alle compagnie fuci- 
lieri avanzate (criterio, del resto, oggi comunemente praticato), perchè è 
dalla unicità organica che deriva l’armonica fusione coordinatrice certo non 
egualmente realizzabile con il decentramento fatto all'ultimo momento. I 
fattori morali della fusione degli uomini appartenenti allo stesso reparto ge 
nerano i più stretti vincoli di affettuoso cameratismo Potenziatore, in genere, 
di successo. 

Inoltre, coll’ormai ammessa base di foco noi troviamo la vera base di 
appoggio per esercitare col fuoco la prima volontà di raggiungere l’obiettivo, 

La base di fuoco (terminologia già affermatasi come lo dimostrano le 
circolari 2100 e 2200) non è per nulla una precisazione avente carattere statico 
o riferimento a rigidezza del dispositivo tattico. Base di fuoco è la denomi- 
nazione generica messa a servizio dell'aliquota di fuoco per determinare quelle 
posizioni dalle quali le armi, comunque in accompagnamento alle minori 
unità, ne difendono lo schieramento, ne proteggono lo spiegamento, ne do- 
minano la fronte di attacco o centri di fuoco intermedi, o ne battono gli 
intervalli o gli spazi vuoti, 0 concorrono alle azioni improvvise di arresto o 
di contrassalto ed, infine, effettuano quelle provvide saldature di fuoco che 
tante sorprese evitano all’attaccante. 

Ognun vede come calzi a questo punto la considerazione poco avanti 
precisata che la compagnia fucilieri, oggi priva di un organico accompagna 
mento, disponga în proprio di mitragliatrici che, da opportuna base di fuoco, 
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assolvano appieno il loro compito di accompagnamento senza impiegarvi ma- 
lamente un plotone fucilieri. Le mitragliatrici dalla base di fuoco stendono 
sull’aliquota di movimento un tetto protettivo che arriva fino sopra all’obbiet- 
tivo nella pratica realizzazione del binomio fuoco e movimento. 

Per tutte le considerazioni avanti esposte si può giungere ad affermare: 

— che il raggruppamento armonico di piccole unità — elementari 
ed unitarie — che compongono il battaglione di fanteria, precisano esatta 
mente la sua individualità organico-tattica, favorendone le possibilità d'im- 
piego; 

— che la nomenclatura tattica, già in uso, assume naturale spiega- 
zione di riferimento. Infatti, un po' di maggiore luce è portata ad afferma- 
zioni note, ma non sempre comprese, quali quelle della « inscindibilità » € 
della figura tattica del battaglione nella espressione « unità rattica fonda- 
mentale del combatimento », tutte belle dizioni ma che fino ad oggi non 
hanno sempre trovato la loro logica ed indubbia applicazione. É 
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Se organica vuol dire mettere ordinatamente insieme uomini e mezzi per 
Îl maggiore e più facile rendimento operativo, ne viene di conseguenza che per 
stare insieme, cioè per operare insieme, gli clementi della lotta devono avere 
in comune alcune caratteristiche ed affinità. Precisamente affinità per armo- 
nizzare le rispettive azioni. 

Per agire insieme occorre normalmente muovere ed operare nello stesso 
normale inquadramento, pur impiegando il proprio compasso di possibilità 
per fronti e profondità proporzionate al proprio rettangolo d'azione. Per 
questa considerazione occorre pensare che nel battaglione il fattore comune 
non si debba ricercare nel mezzo di trasporto vero e proprio, ma nella possi- 
bilità di eguale attitudine a muovere ed agire nel terreno d'impiego dei 
mezzi a diretta disposizione. 

Un battaglione siffatto non potrebbe provare le sue possibilità se non 
disponesse di auzonomia, di una certa mobilità e di omogeneità. 

L'autonomia è data dall’organica distribuzione dei mezzi, delle armi 
e munizioni in uno scaglionamento corrispondente alla graduale importanza 
del reparto. Fino alla compagnia fucilieri tutto deve essere sul soldato 0 su 
un mezzo che segua ovunque il fuciliere, Inutile appesantire. La miglior 
cosa è dare lo stretto indispensabile, però di qualità rispondente; del caso, 
scaglionare în profondità mezzi cingolati idonei a compiere tempestivamente 
rifornimenti in avanti e servirsi anche di « rifornitori » per le necessità fuori 
strada e da assegnare alle compagnie fucilieri. Il provvedimento, già attuato 
nel battaglione posto in esperimento, sente ancora, a mio parere, dî relatività, 
però è impostato in una realtà che non tarderà a fruttare il desiderato com. 
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pletamento. Più che obiettare il provvedimento preso è da sostenerlo e valo- 
rizzarlo anche nell’appendice dei rifornitori i quali, già nella guerra di libe- 
razione, hanno reso quanto teoricamente non sarebbe stato prima possibile 
ravvisare. 

Per la ricognizione informativa, l'assegnazione di un apposito reparto 
capace di assolvere il proprio compito ricorrendo a normali puntate di son- 
daggio, alla costante ricerca del collegamento tattico ed all’azione accerta- 
trice contro paracadutisti o guerriglieri, aumenta l'autonomia e quindi le 
possibilità tattiche del battaglione. 

Se pensiamo ai tempi in cui l'esplorazione tattica era deferita a pattu- 
glie o a determinati reparti operando a piedi e quindi spinti non molto oltre 
il normale spiegamento, dobbiamo riconoscere la importanza della innova- 
zione del plotone di carrette cingolate (per ora in luogo di un mezzo più 
adatto) che può assolvere, con sicura efficacia, compiti veramente importanti 
quali quelli accennati" da Labor. E' un inserirfiento che, convalidato dal- 
l'esperienza, aumenta le qualità tattiche del battaglione senza appesantirlo, 
E' una soluzione felice sulla quale si possono ricercare più ampie possibilità. 

L'autonomia è anche data dall’ampia disponibilità dei mezzi di collega- 
mento che io vedrei non solo mantenuti nell’attuale dosatura, ma addirittura 
accresciuti specie per il mezzo radio, con l'incremento di potenza — almeno 
10 km. — per 4 0 5 stazioni, appunto per le aumentate possibilità d'azione 
del battaglione di fanteria. 

Per contro, non converrebbe mantenere in vita servizi per amore di certe 
teoriche distinzioni di competenza, ma fare nel battaglione un solo servizio 
di rifornimento e sgombero, ponendo le redini del funzionamento nelle mani 
del vice comandante di battaglione. 

Circa la mobilità, dopo prove di caricamentd' ed autotrasporto fatte con 
l'attuale battaglione si è visto che occorre ben distinguere il concetto generico 
della mobilità totale del battaglione (caso riferito al reparto motorizzato) 
da quella parziale che, per essere solamente ed esclusivamente riferita al 
predisposto carico e trasporto di mezzi, materiali e munizioni in un appro- 
priato scaglionamento, fornisce garanzia di pronto e sicuro trasferimento în 
qualsiasi momento e situazione. 

In altre parole, si è potuto dimostrare che una volta assicurato il tra- 
"porto dei mezzi dî comando e di rifornimento con automezzi tenuti in 
proprio; le restanti unità fucilieri possono essere in qualunque momento rile- 
vate c poi deposte da autosezioni organiche, molto adatte a servire un 
occasionale autotrasporto. Inoltre, avere detti elementi di comando e di 
servizio di sicuro carico su automezzi disponibili in organico ne facilita il 
tempestivo impiego tattico anche col ricorso, oggi normale, dell'aviotrasporto, 
in quanto l'operazione stessa di ripartizione dei carichi sugli aerci o sugli 
alianti sarebbe preventivamente facilitata. 

La mobilità di un reparto è anche la sua capacità di adattarsi al terreno 
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d'impiego e di agire anche fuori strada attraverso piccoli ostacoli, con la pos- 
sibilità di offrire il minore bersaglio all'osservazione ed al tiro terrestre ed 
aereo nemico e, condizionatamente, a non pretendere un continuo € pesante 
rifornimento. 

Queste caratteristiche valgono precisamente per il battaglione di fan- 
teria che, chiamato propriamente unità fondamentale del combattimento, deve 
potersi muovere con la disponibilità diretta ed immediata di armi e muni- 
zioni. Detti mezzi, giunti alla base di partenza per l'attacco, devono con facilità 
proseguire per l'assolvimento del compito previsto. Lo stesso vale per la 
difesa. Dire perciò, come spesso si sente, che la tale unità è pesante per la 
sola valutazione del numero degli uomini che la compongono non significa 
proprio nulla se il tutto în quella unità considerata è ben proporzionato e 
soggiace alla coordinata azione di un solo e diretto comandante. 

A soddisfare tali imposizioni di mobilità si esige che le qualità mecca 
niche delle armi a carattere collettivo abbiano la possibilità di essere divise in 
parti e che queste parti, alla loro volta, siano facilmente componibili e che 
il munizionamento possa essere ripartito tra gli uomini che servono le armi 
stesse 0, comunque, facilmente trasportato al seguito. 

Nella composizione dei reparti dovrà essere mantenuto anche il concetto 
dell’omogeneità, evitando, per esempio, il ripetersi dell'inconveniente non 
semplice, delle unità di fuoco della squadra mortai da 81 composta di due 
armi nella squadra dell'unità elementare facente parte della compagnia ALA. 
di battaglione; e di un’arma sola nella squadra della compagnia mortai reg- 
gimentale. - 

Anche l’accentramento del mezzo e dell'arma, riferito al tipo, deve essere 
realizzato non solo per il vantaggio ottenibile domani nel campo tattico, ma 
anche quello di oggi nel campo dell’addestramento. Pertanto, io vedrei i 
mortai da 81 tutti riuniti in una sola compagnia che opportunamente tro- 
verebbe il suo posto nel battaglione e le squadre composte di una sola arma. 

Conserverci, pertanto, l’attuale compagnia A.A. di battaglione però di- 
versamente composta e con funzione integrativa per le azioni che oggi inte- 
ressano in modo particolare l’ambiente dove avviene il combattimento: mezzi 
per la difesa contraerei e mezzi per la lotta controcarri. 

E' un concetto nuovo che deve entrare a fare parte di quei criteri che 
meglio inquadrano l’azione del battaglione ormai precisa in tutta la sua indi- 
vidualità organico-tattica. 

Per intanto l'organico deve dare al battaglione di fanteria 

— personale e mezzi per la ricognizione, capaci di rapido movimento 
e con la possibilità di potere operare fuori strada, tutti muniti di radio; 

— personale e mezzi di collegamento, specie radio, potenziando l’at- 
tuale criterio di distribuzione; 

— personale e mezzi per il rifornimento operativo, 
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L'appesantimento conseguente a nuove assegnazioni di personale e di 
mezzi, influisce indubbiamente sulla comandabilità di una unità e pertanto 
ess$ genera le note preoccupazioni, ma bisogna intenderci su che cosa sia 
effettivamente questa comandabilità. , 

Comandare è esercitare controllo; è possibilità di imprimere impulsi reat- 
tivi; è autorità di decisione e di manovra. Comandare è anche consultazi ne 
dei fattori che influenzano l’ambiente in cui le truppe operano; è vaglio d'in- 
formazioni riferite al nemico, informazioni che valgono a confrontare de 
opposte situazioni nei riflessi operativi degli ordini ricevuti e della organiz- 
zazione in atto. 

Comandare è anche accertamento, valutazione e decisione di ogni atto 
che si verifica nel dipendente rettangolo d'azione per cui la dislocazione del 
posto di comando è in funzione diretta del mandato ricevuto, essendo il 
luogo di origine degli ordini, per le azioni previste € tempestivamente deter- 
minate, senza provocare intasamenti nocivi di uomini e di mezzi 0 sovrap- 
posizioni inutili e dannose, articolazione vera e propria per cui lo strumento 
organico diventa logico e pulsante strumento tattico. È / 

Nello scorso secolo comandare significava dirigere a vista l’azione per 
valutazione molte volte diretta su tutto quanto avveniva sul campo di bat- 
taglia, per cui la responsabilità di ogni atto conseguiva alla facoltà connessa 
all'autorità ed al grado rivestito: pertanto, effettivo controllo di un deter- 
minato spazio. Ma con il forte progresso sara delle armi e dei mezzi 
di collegamento fra capo e comandanti in sottordinè sono salite le possibilità 
di aumentare le distanze fra i rispettivi posti di comando, fino ad eccedere 
in qualche caso. 

Lo spazio, cioè la distanza, si può vincere e superare col collegamento a 
filo e col mezzo radio e sappiamo bene che l’attuale distribuzione dei mezzi 
«di collegamento nel battaglione è in funziofie di un concetto di manovra del 
personale e dei mezzi e quindi di una giusta economia degli stessi. 

Però, il mezzo di collegamento radio ha spostato largamente e indub- 
biamente nel campo della relatività il fattore materiale dell’azione diretta 
e tempestiva del comandante, dobbiamo perciò dire ancora che comandabilità 
è anche ascendente morale e di prestigio sui dipendenti. 

Certo oggi non si può più pensare che a fianco del comandante di batta- 
glione manchi il vicecomandante, il cui incarico sta assumendo precisazione 
organica (vedere le circolari 2100 e 2200) dopo l'imposizione tattica. Per il 
battaglione il vicecomandante avrebbe compiti specifici riferiti proprio all’ali- 
quota di fuoco e ai rifornimenti e sgomberi in una esecuzione tanto più 
pronta ed accetta al movimento quanto più è meglio sintetizzata l'identità 
di comando fra titolare e vicecomandante. 
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FORMAZIONE ORGANICA MEGLIO RISPONDENTE AL BATTAGLIONE DI FANTERIA. 


Le lacune esistenti nell'attuale battaglione suggeriscono di dare soprat 
tutto armi a tiro curvo. Infatti, nel battaglione attuale abbiamo un solo 
plotone mortai da $1 mm.. troppa poca cosa anche se le tre squadre che lo 
compongono sono organizzate su due armi ciascuna. Basti del resto pensare 
che le squadre mortai da 81 eventualmente decentrate nelle compagnie avan- 
zate costituiscono un caso d'impiego eccezionale e, per l’azione riunita, il 
plotone non ha tutti i mezzi occorrenti per una ben calcolata preparazione 
di fuoco. 

E' pur vero che nell’attuale battaglione vi sono anche i mortai da 45 
(în totale g) ripartiti nei plotoni fucilieri ed impiegati il più delle volte per 
lanciare proietti fumogeni, ma praticamente si è visto come essi non rispon- 
dano al compito, per cui dovrebbero essere sostituiti da altri di maggiore ca- 
libro e di maggiore efficacia, da distribuire più opportunamente alle com- 
pagnie fucilieri anzichè ai plotoni fucilieri. Cosicchè io vedo esattamente 
destinati al battaglione sperimentale due tipi di mortai: uno da 60 mm., 
adatto anche ad impiegare una bomba fumogena sul tipo di quella da 81 
da esercitazione a fumata per consentire l'addestramento dei mortaisti all’os- 
servazione del tiro ed alla conseguente condotta del fuoco; e l’altro, di tipo 
pesante, da 81 mm., che è di sicuro e grande rendimento. 

Non si può ricorrere a semoventi veri e propri perchè non si potrebbero 
sistemare nel quadro organico dei battaglioni senza infrangere l’armonica 
composizione pressochè similare dei suoi mezzi. Piuttosto il loro posto è 
fra i reparti reggimentali, dove effettivamente possono con maggiore libertà 
d'azione fare sentire efficacemente il loro concorso. 

Altro mezzo a fuoco che invece trova proprio nel battaglione il suo 
giusto posto d'impiego è il lanciarazzo bazooka, adatto non solo alla lotta 
contro i carri armati per la efficacia veramente sicura nel distruggere i cin- 
goli dei veicoli più potenti, ma anche per l’azione a fumo. 

In tal modo potrebbe dirsi precisata la prima condizione considerata 
da Labor di un proporzionato aumento di fuoco, però per essere completo 
mi occorre aggiungere qualcosa anche per le armi a tiro teso, in quanto 
tornerebbe opportuna l'assegnazione alla compagnia fucilieri — come ho 
detto — di un plotone mitragliatrici su due squadre di un'arma. Siamo 
nella zona avanzata dove appunto il fuoco deve farsi sentire e non da basi 
lontane, ma da quei 300-500 m. che costituiscono la distanza di tiro efficace 
per la mitragliatrice Breda, arma che dà ottimo affidamento d'impiego. 

Per le armi controcarri sarebbe vano spendere parole per insistere sulla 
necessità di dare i c. c. da 57 mm. ai battaglioni di fanteria. Ormai il prov- 
vedimento è maturo per soddisfare a pieno le esigenze del battaglione, csi 
genze che pretendono l'assegnazione di almeno sei bocche da fuoco, ordinate 
su due plotoni, ognuno su tre squadre di un pezzo. 
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COSTITUZIONE PREVISTA DEL BATTAGLIONE DI FANTERIA (1). 


(COMANDO DI BATTAGLIONE: 
X comandante, vice comandante ed ufficiali del comando. 


I COMPAGNIA COMANDO DI BATTAGLIONE : 
1 plotone comando e collegamenti costituito da 1 squadra comando € 
staffette, 1 squadra telefonisti ed 1 squadra marconisti; 
1 plotone da ricognizione su tre squadre; Taro 
1 plotone pionieri su 3 squadre, ciascuna composta da 1 sottufficiale 
e da 8 womini specializzati; 
1 autosezione mista. 


3 compaoniE FUCILIERI, ciascuna composta di: AI 

1 plotone comando, su 1 squadra comando ed 1 squadra servizi (ivi 

compresi 6 rifornitori) ed 1 squadra pionieri; © bt. 

3 plotoni fucilieri, ciascuno su 3 squadre fucilieri cd 1 squadra armi 

5 plotone armi di compagnia, su 2 squadre mitragliatrici di 1 arma 
ciascuna ed 1 squadra mortai da Go mm. su 3 armi; 


I COMPAGNIA MoRTAI DA 81 mm.: 7 
1 plotone comando; su 1 squadra collegamenti, ed 1 squadra servizi; 
3 plotoni mortai da 8r mm., ciascuno su 3 squadre mortai con 1 arma 
ciascuna, 
1 COMPAGNIA ARMI DI BATTAGLIONE: | | v, 
1 plotone comando su 1 squadra comando ed 1 squadra servizi; 
2 plotoni mitragliatrici con supporto c. a., ciascuno su 1 squadra co- 
mando e 3 squadre mitragliatrici con un'arma; 
2 plotoni controcarri da 57: ciascuno su 1 comando e 3 squadre can- 
noni con 1 pezzo. 


A questo punto varrebbero considerazioni organico-tattiche per le que- 
stioni di dettaglio e per analizzare alcuni dei principali argomenti conside- 
rati, ma la già lunga trattazione fatta me lo proibisce. 


(1) Sono scritti in corsivo gli elementi organici che differiscono anche in parte 
da quelli della formazione sperimentale. 

Il battaglione considerato disporrebbe în totale: È 

Armi: 210 moschetti automatici, 48 fucili mitragliatori, 34 bazooka, 12 mitraglia- 
trici, 9 mortai da 60, 9 mortai da 81, 6 cannoni controcatri da 57. È 

Messi di collegamento: 8 telefoni con un centralino, 24 R. 38, 10 R. 48 e 5 staz. R. 
iù potenti delle R. 48 su mezzi semicorazzati. P 
E Messi di non 20 motocicli, 4 jeeps, 42 autocarri di cui 8 leggeri, 6 trattori 
1 autocarro speciale e 3 rimorchietti per acqua. i 

Uomini: Poco più di 900, compresi gli ufficiali e sottufficiali. 


PATTUGLIE DI COMBATTIMENTO 


Cop. dei gran. Pielro Corsini 


Dalle norme circa la costituzione e l'impiego dei vari tipi di pattuglia 
(circolare 2000) appare chiaramente la maggiore importanza, in confronto 
con le altre, delle « pattuglie di combattimento »; ciò in considerazione della 
importanza dei compiti loro assegnati e della necessità che il moderno com- 
battimento impone. 

E’ indispensabile, se si vuole sviluppare la. battaglia in condizioni di 
favore, percorrere in ogni senso la «terra di nessuno », agganciare con ten- 
tacoli minuti e numerosi le prime formazioni nemiche, scandagliare, pene- 
trare in profondità, vedere, udire, osservare, tentare una presa, imporre la 
propria instancabile iniziativa, pungolare il nemico ovunque e con continuità 
per poter con sicurezza parare il colpo decisivo o sferrare la propria offensiva 
definitiva, calcolata e misurata. La guerra moderna è composta di violenti 
scontri di Grandi Unità, seguiti da corse prodigiose e preceduti spesso, da 
molti mesi di «attività di pattuglie su tutto il fronte». 

Ecco quindi scaturire, per logica conseguenza, la necessità, nel campo 
tattico, di pattuglie di combattimento, la cui intelligente e audace attività 
può essere di capitale importanza nel prosieguo delle operazioni. Come dal 
mattino si vede il buon giorno, così dall’addestramento, dall'attività e dal- 
l'aggressività delle pattuglie dei due avversari potremo a priori valutarne 
la capacità offensiva. 

È necessario pertanto fissare la nostra attenzione sull'impiego di questi 
reparti che, per la specializzazione, l'intelligenza e l’audacia richieste a ogni 
singolo combattente, sono certamente i più delicati fra tutti i piccoli reparti 
della fanteria anzi dell'esercito e non sono mai a sufficienza studiati e per- 
fezionati. 

Per quanto ho esposto non sembra che i tipi di pattuglia di combatti- 
mento riportati a titolo orientativo dalla circolare 2000 possano sempre as- 
sicurare l'adempimento delle svariate necessità di impiego; si ha anzi l'im- 
pressione che non possano assolvere del tutto il loro compito normale. _ 

Donde il bisogno di discostarsi sovente, sia nel numero sia nella specie 
dei. componenti, dai tipi esemplificati. Ma, per le successive considerazioni 
e per i diversi casi che sorgono, il problema non può fermarsi a questo punto 
e si deve necessariamente risalire a un quadro più ampio; le varianti orga- 
niche, evadendo dal ristretto campo nel quale sono esaminate, non possono 
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fermarsi alla pattuglia considerata a sè stante, ma rientrano nell’esame della 
a sostituzione della unità nella quale sono inquadrate e per cui agiscono. 

E' detto a pagina 20 della citata circolare 2000 che compito delle pat- 
tuglie di combattimento è, fra l’altro: 

— infliggere danni e perdite all'avversario, catturando prigionieri e 
distruggendo postazioni; 

— contrastare ed impedire il pattugliamento nemico; 

— completare, in difensiva, l’azione di copertura della zona di si- 
curezza; 

— disturbare l’attività operativa e lavorativa nemica; 

— creare varchi nelle zone di Vistacolo; ecc. ecc... 

In definitiva, riassumiamo genericamente tutti questi non lievi com- 
piti, dicendo che tali pattuglie devono sempre agire di forza, sostenendo coni- 
battimenti brevi e violenti in condizioni difficili di terreno, di tempo e di 
situazione. 

Per assolvere a ciò la circolare propone due tipi generici di pattuglie; e a 
questo punto il mezzo non appare, a mio parere, rispondente alla necessità. 
Si nota la preoccupazione di presentare due «tipi base » rispondenti alle ne- 
cessità imposte dalla diversa natura del ferreno ma tuttavia poco idonei per il 
compito complesso e quindi troppo deboli. 

Il primo tipo (tre gruppi d'assalto, un gruppo comando) è costituito da 
un numero sufficiente di uomini, ma diluiti, poco comandabili (si pensi 
all’azione di notte, caso normale) e fprovvisti di armi di reparto, Il secondo 
tipo (un gruppo di assalto, un gruppo di appoggio), risolve il problema del- 
l’armamento, ma riduce a cinque soli uomini il gruppo destinato a effettuare 
la vera e propria azione di forza. 

Se si riflette sull'impiego delle pattuglie di combattimento per garantire 
la sicurezza in difensiva sul davanti del nostro schieramento, si dovrebbe 
concludere che nessuno dei due tipi base suaccennati possiede le caratteri 
stiche per assicurare la completa riuscita dell’azione. Pensiamo a questa pat 
tuglia distaccata alcuni chilometri dalle sue basi, sola, per un periodo anche 
di 48 ore, impegnata in azioni spesso contro reparti numericamente supe- 
riori: nessuno dei due tipi proposti sembra possedere la capacità necessaria 
e sufficiente. 

Si potrà obiettare che questi due tipi sono puramente orientativi, ma 
credo sia opportuno che un regolamento, che deve essere una guida sicura 
per il piccolo comandante, preveda almeno i casi limite più comuni. 

Stimo quindi opportuno proporre un « terzo tipo base » che risponde a 
un criterio di maggiore forza, sia per uomini sia per armamento, e di una 
maggiore specializzazione del personale: si tratta praticamente di un com- 
promesso fra il primo e il secondo tipo che mi pare tuttavia più rispondente 
ai criteri d'impiego della normalità dei casi. 


4° Rivista. Militare 
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Darò qui alcuni cenni sulla composizione di questa pattuglia, cenni che 
non vogliono essere tassativi per quei particolari minuti che possono essere 
comunque variati în base all'esperienza, alle necessità, al terreno, ccc., ma 
nel solo intento di fornire un «terzo orientamento» passibile di aggiorna- 
menti e di perfezionamenti. 


Composizione della pattuglia: 1 ufficiale, 2 sottufficiali, 18 pattugliatori, 
suddivisi în due gruppi di assalto e un gruppo di appoggio, come appare dal 
seguente prospetti 


1° gruppo di assalto: 
1 ufficiale (armato di m. a., bombe a mano, pugnale); 
6 pattugliatori (2 armati di pistola, bombe a mano e pugnale, per la 
cattura dei prigionieri; 4 armati di m. a., dei quali uno potrà essere even- 
tualmente dotato di lanciafiamme e uno di radio). 


gruppo di assalto: 
1 sottufficiale (armato come l'ufficiale); { Ò 
6 pattugliatori (armati come î pattugliatori del 1° gruppo; di questi 
eventualmente uno potrà essere dotato di lanciafiamme e uno di cariche 
esplosive). 
3° gruppo d'appoggio: È 
1 sottufficiale (vice comandante della pattuglia, armato come l'uf 
ficiale):; ? (E 
6 pattugliatori (2 armati di fuc. mitr., 2 armati di m. a. e bombe a 
mano, 2 armati di fucile semi automatico con cannocchiale. 2 di essi po- 
tranno essere eventualmente dotati di mortai di assalto 0 di bazooka). 
Ometto, per brevità, di specificare l'equipaggiamento particolare dei sin- 
goli uomini a seconda degli incarichi, come bussole, orologi, pinze taglia- 
fili, razzi da segnalazione e illuminanti, elementi di barella, ecc. 


Modalità d'azione. I due gruppi d'assalto agiscono riuniti © distanziati 
a seconda del piano d'azione ed avanzano a sbalzi alternandosi nel movi- 
mento; il gruppo di appoggio avanza con movimento «a onto » rispet 
agli altri due gruppi, agendo in posizione arretrata su un lato o al centro 
essi. SE 

Nell'iminenza dell'assalto, il gruppo di appoggio prende posizione per 
sostenere con il fuoco l’azione e il ripiegamento degli altri due gruppi. 

Nulla da aggiungere a quanto è sancito dalla regolamentazione circa 
incontro di pattuglie nemiche, modalità di ripiegamento, di rientro ccc- 
Grandissima importanza deve essere data all’addestramento, che ric! x i È cura 
meticolosa e tempo. Come chiaramente appare dalla composizione della pat- 
tuglia ogni uomo deve possedere una sua specializzazione e nello so tem- 
po tutti devono essere minuziosamente e scrupolosamente preparati ad agire 
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în perltta armonia. Sarà quindi necessario far passare gli uomini attraverso 
tre fasi di addestramento: 

— individuale, per l'addestramento degli uomini presi singolarmente 
(orientamento, angolo di rotta, carte e schizzi; conoscenza e impiego delle 
mine e delle trappole esplosive; mascheramento, occultamento, copertura, 
osservazione; tiro notturno con le varie armi; lotta corpo a corpo, addestra- 
mento al pericolo, esercizi di arditismo; ginnastica di campagna, vari upassi»): 

collettivo, per l'addestramento degli uomini presi nell'insieme (re- 
ciproca conoscenza e affiatamento; movimento dei gruppi e della pattuglia; 
mantenimento della direzione e del collegamento: trasporto feriti, morti e 
prigionieri); * 

— particolare, per la specializzazione di alcuni elementi opportuna- 
mente scelti (collegamento radio, impiego del lanciafiamme, impiego di ca- 
riche cave e ordigni esplosivi, tiro con il fuc. mitr., il mortaio, il bazooka, 
lotta e soppressione di sentinelle). 

Per ottenere dal reparto risultati soddisfacenti di addestramento è neces- 
saria l’opera lenta, infaticabile, competente dell'ufficiale e dei sottufficiali che 
devono conoscere perfettamente gli uomini loro affidati, saper sfruttare al 
massimo le loro possibilità intellettuali, morali e fisiche onde assegnare a cia- 
scuno il compito più confacente, svilupparne le capacità latenti, addestrare 
perfettamente ciascuno con un lavoro in profondità ed infine fonderli in un 
tutto unico, organico e indissolubile, cementato da sano spirito di coopera- 
zione e di cameratismo, tale da resistere allefpiù dure scosse. Questo soprat- 
tutto è il lavoro più difficile dove emerge la figura dell’ufficiale che deve 
dimostrare di essere un comandante, infondendo negli uomini fiducia in 
se stessi, spirito di collaborazione, perfetto affiatamento e cieca fede nel loro 
capo. 

Non si tratta solo di ottenere combattenti tecnici, intelligenti e corag- 
giosi, compito già molto arduo; si tratta di saper fare di tante forze diver- 
genti un unico strumento omogeneo che possa essere sicuramente mano- 
vrato da una sola volontà: quella del comandante. 

Questo è il'presupposto indispensabile del successo a cui devono aggiun- 
gersi, all’atto dell'impiego, lo studio accurato delle informazioni; la minu- 
ziosità della preparazione, l’accuratezza dell’osservazione, la perfezione del- 
l’organizzazione, la precisione degli ordini: la felice riuscita dell’azione non 
è altro che una logica conseguenza di questo scrupoloso lavoro di prepa- 
razione. Pochi minuti di fuoco coronano mesi di fatiche e ore di trepida ans 


la. 


E' a questo punto che la questione si complica. 

Se si ammette la grande importanza assunta nella guerra moderna dalle 
pattuglie în genere e, in particolare, da quelle di combattimento, se si è 
convinti della necessità di disporre di pattuglie del genere di questo « terzo 
tipo » proposto, se si ammette la necessità di un comandante fornito di qua- 
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lità superiori al normale, se si conviene che occorrono pattugliatori in pos- 
sesso di doti eccezionali, se si deve presupporre un addestramento difficile 
e lungo, una severa organizzazione e una fatica violenta e snervante, se si 
riconosce la necessità della perfetta coesione dei vari elementi, com'è possibile 
supporre che tale pattuglia possa essere formata sottraendo uomini di volta 
in volta da reparti di fanteria già adibiti al loro normale impiego? Troppe 
sono le ragioni che — a mio avviso — vi si oppongono. 

La caratteristica precipua degli uomini che a noi occorrono è quella di 
essere pattugliatori. Dovremo quindi scegliere gli uomini nccessari nell'ìmbito 
di una compagnia di fucilieri e, in particolare, fra gli « assaltatori ». Ossia 
torniamo a chiedere a questo nostro assaltatore doti e capacità eccezionali. 

E' pur vero che esso dovrebbe essere il « migliore », l’ardito di un tempo 
(come ha fatto notare, nel suo articolo pubblicato nella Rivista Militare del 
luglio 1949, il gen. Verna) ed è vero che deve essere l'elemento « più robusto, 
agile, resistente, audace », ma è anche vero («Ci arriviamo mai ? » si chiede 
fa parentesi l’autore) che purtroppo questo, almeno per ora, non è che un 
sogno. 

Quando le commissioni di « selezione attitudinale », arrabattandosi e su- 
dando, sono riuscite a strappare dalla massa amorfa del contingente di leva 
tutti quei numerosissimi specializzati di cui un esercito moderno abbisogna, 
quando hanno faticosamente soddisfatto le richieste organiche di goniome- 
tristi, telefonisti, mortaisti, telemetristi, mitraglieri, R. T., conduttori di 
automezzi meccanici, armaiuoli, allievi graduati, ecc. ecc., allora finalmente 
rimangono gli assaltatori che assai pallidamente assomigliano al loro « pro- 
filo psicotecnico ». Quelli che restano sono gli intelligenti, astuti, coraggiosi, 
robusti assaltatori. Chi ha pratica di reparti comprenderà fin troppo questa 
‘amara e pur logica constatazione. 

E noi fra questa gente vorremmo scegliere i pattugliatori, che sono la 
quintessenza degli assaltatori, per gettarli in un ambiente anormale di sor- 
presa, di insidia e di pericoli continui ! 

Tuttavia, quand’anche fossimo riusciti a trovare gli uomini idonei per 
comporre il grosso della pattuglia, bisognerà trovare gli specialisti per i 
compiti particolari (R. T., pionieri, mortaisti, ecc:). Non si può pensare di 
prenderli nell'àmbito del battaglione, (mi riferisco al battaglione sperimentale 
che, più o meno modificato, sarà quello di domani) poichè rischieremmo di 
mettere in crisi reparti specializzati; nè tanto meno sarà opportuno prendere 
in prestito elementi da altre Armi (per es. dal Genio, per radiotelegrafisti o 
guastatori) poichè avremmo sì uomini tecnicamente addestrati ma non idonci 
al lavoro di pattuglia. Sia nell'un caso sia nell’altro perderemmo poi la carat- 
teristica della coesione che si può ottenere solamente con uomini che vivono, 
si addestrano e combattono gomito a gomito. È 

Ammettiamo pure tuttavia di essere riusciti a riunite tutti gli elementi 
idonei e necessari e ammettiamo pure di superare con la « buona volontà » la 
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mancanza di coesione e con un ottimo comandante la poca conoscenza degli 
uomini. 

| La pattuglia sî riunisce, in 24 ore sî prepara e si organizza per l’azione, 
în altre 48 ore esegue il suo compito €, caso fortunatissimo, rientra alla base 
senza perdite. Per altre 24 ore. concederemo riposo. 

Praticamente il reparto che ha fornito gli uomim, per quattro giorni 
deve cancellarli dai suoi organici, rimanendo quindi in crisi. Senza contare 
poi che, in questi quattro giorni, molto probabilmente il reparto potrà dovere 
fornire altre pattuglie. Questa crisi è tanto più grave se si consideri l’esiguo 
numero di assaltatori, 172, in un battaglione di ben g00 uomini. Nel già ci- 
tato articolo del gen. Verna è messo giustamentè in rilievo il numero vera- 
mente limitato dî assaltatori che praticamente giungono sulle posizioni ne- 
miche, mentre la gran parte dei componenti del battaglione agisce con mezzi 
poderosi per aiutare lo sforzo supremo e fruttuoso di pochi coraggiosi, 

Possiamo allora depauperare ancora questa unità degli uomini migliori 
e più necessari ? Possiamo dissanguare ulteriormente il nucleo ristretto che 
deve praticamente raggiungere la mèta coronando lo sforzo della massa 

Inoltre non sì possono normalmente usare uomini, già diuturnamente 
sottoposti al maggior pericolo del combattimento, per portare a termine 
azioni ancora più rischiose. Essi non potranno essere sottoposti a sforzi pro- 
lungati quali il pattugliamento notturno, in una continua tensione nervosa, 
con lento logorio fisico e morale, per poi rientrare al loro»reparto a riprendere 
una vita se non altrettanto pericolosa almeno altretfanto snervante. Non si 
può per lungo tempo impiegare un uomo in pattuglia, e successivamente in 
compito di vedetta o in combattimento ravvicinato o sotto un prolungato 
bombardamento di artiglieria. 

Il lavoro di pattuglia abbatte il fisico e logora il sistema nervoso: richiede 
buon vitto, periodo di riposo per quanto possibile lontano dall’immediato 
pericolo, addestramento costante, preparazione accurata, affiatamento. 

Si sente pertanto la necessità di ricorrere a reparti addestrati e costituiti 


per il solo compito specifico di fornire robuste e valide pattuglie di combat 
timento. i 


Solo così sarà possibile curarne minutamente la preparazione e richie- 
derne il massimo sforzo e il più brillante risultato. Ai reparti normali sarà 
devoluto il solo compito di fornire gli altri tipi di pattuglie (ricognizione, col- 
legamento, sicurezza) ed eventualmente piccole pattuglie di combattimento 
per compiti più limitati ed a più breve raggio. 

Orientativamente si potrebbe creare una compagnia arditi divisionale 
(o reggimentale?) comprendente una pattuglia comando e quattro pattuglie, 
costituite, per organico ed armamento, all'incirca come quella di cui pre- 
cedentemente abbiamo trattato. Il reparto dovrebbe avere autoveicoli in pro- 
prio idonei alla marcia in terreno vario (cingolati, jceps) sia per il trasporto 
degli uomini e del materiale, specie per quegli impieghi a più ampio raggio 
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che permettono l’uso dei veicoli nell’avvicinamento all’obiettivo (copertura 
del terreno), sia, in circostanze particolari, come mezzi di combattimento. 

Non è il caso ora di esaminare nel dettaglio la costituzione di tale re- 
parto. E' questo uno studio che dovrebbe essere fatto, qualora fosse ritenuto 
opportuno, da chi può valutarlo nel quadro generale della nostra prepara- 
zione militare e può contemperare gli organici con le necessità e le ben com- 
prensibili restrizioni imposte. 


BREVI NOTE SULL'ENERGIA NUCLEARE 
E SULLE SUE APPLICAZIONI BELLICHE E PACIFICHE* 


Mogg. del genio Mario Sessì 


Gensnatità, 


L'atomo. 


L'atomo rappresenta, nella sua intima costituzione, un piccolo sistema 
solare il cui sole è rappresentato dal nucleo e i pianeti dagli elettroni attorno 
ad esso ruotanti in orbite circolari 0 quasi. 

Tale sistema è in «equilibrio » clettrico poichè alle cariche negative 
degli elettroni fanno riscontro quelle positive dei protoni contenute nel nucleo. 

I nuclei a numero limitato di protoni e privi di neutroni posseggono un 
squilibrio strutturale interno assai accentuato che ‘ine rende molto difficile 
la fissione. 

Procedendo nella scala di Mendeleieft verso gli elementi a più elevato 
numero atomico, cioè aventi un più elevato numgro di protoni, ci si trova 
in presenza di nuclei complessi generalmente compfendenti numerosi neutroni. 

Tali nuclei, in particolari circostanze, si rivelano dotati di equilibrio 
interno strutturale instabile che porta in certi casi, o spontaneamente o per 
effetto di interventi esterni. allo sfasciamento dell’edificio nucleare cioè alla 
sua disintegrazione. 

Nelle sostanze radioattive naturali l'instabilità nucleare è talmente ac- 
centuata da provocare una disintegrazione spontanea.” 

Ad es. il radio si trasforma, in un lunghissimo periodo di anni, in piombo 
elemento avente sia il'peso sia il numero atomico inferiori. 

In altre sostanze invece l'instabilità nucleare si manifesta solo in seguito 
ad un intervento esterno. 

L'esempio più interessante è senza «dubbio l'Uranio 235 isotopo dagli altri 
due (238 e 234) e con essi facente parte dell'Uranio naturale. 

Anche nell’U. 235, come nel radio, il fenomeno della scissione nucleare 
è accompagnato dalla formazione di atomi più leggeri, fatto comune a tutte 
o quasi le reazioni nucleari. 


* Molto si è già scritto sull'argomento, anche in questa Rivista, ma pubblichiamo vo: 
lentieri, a titolo di ricapitolazione, il presente articolo che esamina panoramicamente 
tutto il quadro dell'energia nucleare e delle sue applicazioni. - N. d. R. 
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Generalmente a scissione avvenuta si riscontra la presenza di Kripton e 
Bario ovvero Cesio e Selenio oppure Xenio e Stronzio. 

L'intervento esterno che provoca la scissione nucleare negli atomi più 
pesanti è generalmente costituito da un neutrone che, accelerato con un 
mezzo qualsiasi, va a colpire il nucleo penetrando nel suo interno. 

L'efietto che il bombardamento di neutroni provoca nel nucleo non è 
uscito ancora oggi dal campo delle ipotesi. 

Secondo una delle più recenti, nei nuclei degli clementi a numero ele- 
vato di neutroni, questi sarebbero prevalentemente nell'interno soggetti a 
rapidi movimenti disordinati analoghi a quelli delle molecole gassose mentre 
i protoni costituirebbero come una buccia esterna. 

Se un neutrone, animato da sufficiente energia, riesce a rompere lo stato 
periferico costituito dai protoni, la tensione superficiale, che analogamente a 
quanto avviene in una goccia d’acqua tiene unito l’edificio nucleare, si an- 
nulla ed il nucleo si sfascia. 

Secondo altre ipotesi -invece l'immissione di un neutrone nel nucleo, 
variando il rapporto fra 


numero di neutroni numero dei neutroni 


numero dei protoni numero atomico 


che dovrebbe avere valori oscillanti fra limiti ben definiti perchè il nucleo 
sia stabile, porterebbe tale rapporto fuori di detti limiti e provocherebbe con- 
seguentemente la scissione, 

E' da notare che le due ipotesi non si escludono, anzi la prima si sforze- 
rebbe di spiegare il fenomeno che la seconda si limita a constatare. 

Il neutrone rappresenta il proiettile ideale per il bombardamento nu- 
eleare in quanto, essendo privo di carica, non è respinto nè dagli elettroni 
muotanti nelle orbite esterne, nè dai protoni del nucleo. 

Ammessa l'ipotesi vista prima circa la disposizione dei protoni nel nucleo 
a guisa di buccia protettiva esterna, l'importanza di usare per il bombarda- 
mento particelle prive di carica elettrica appare anche più evidente. 

D'altra parte il neutrone ha una certa massa (pari a quella del protone 
e 1840 volte quella dell'elettrone) sufficiente a creare nell'interno del nucleo 
quel perturbamento atto a provocare la scissione. 

Una difficoltà pratica dell’uso del neutrone nel bombardamento nucleare 
è dato però dall’impossibilità di accelerarlo in quanto sia gli acceleratori elet- 
trostatici di Van De Graaf sia quelli sincronici (ciclotroni) non agiscono che 
su particelle ionizzate, cioè dotate di carica elettrica. 

Si cerca di aggirare l'ostacolo accelerando dei deutoni (protone e neutrone 
uniti assieme) sui quali è possibile agire perchè dotati di una carica positiva; 
nel caso della disintegrazione di masse di uranio invece, come si vedrà meglio 
in seguito, l'accelerazione dei neutroni avviene già naturalmente e senza ne- 
cessità quindi di provocarla artificialmente. 
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Sia nel caso della scissione nucleare naturale (sostanze radioattive) sia in 
quella provocata artificialmente (es. Uranio) si riscontra, a reazione avvenuta, 
che la massa totale risultante è inferiore a quella che si aveva inizialmente. 

E’ questa massa perduta che si trasforma nell’energia la cui emissione, 
spesso in forma particolarmente violenta (es. bomba atomica), si accompagna 
sempre alle reazioni nucleari. 

Tale energia è costituita generalmente da luce, calore, particelle 2 e $ 
e raggi . 

La fonte dell'energia nucleare è quindi la materia: il fenomeno fisico 
che provoca la trasformazione dell'una nell’altra è, come si vedrà, reversibile. 
Esso rende indistinti i confini, fino a ieri insuperabili, della materia e dell’ener- 
gia fisica (dimostratisi in molti casi della stessa natura di quella psichica) 
del concreto e dell’astratto, del reale e dell’irreale che sfumano confondendosi 
verso l'assoluto. 


DISINTEGRAZIONE DELL'URANIO. 


L'’U. trovasi mescolato ad altre sostanze nel Canadà, negli S.U.A., nel- 
l'Erz Gebirge, nell’Estonia e nel Sud Africa. 

Isolato dagli altri componenti, si presenta composto da 99,03% di U.238, 
0:7% di U.235 e tracce trascurabili di U.234. 

Agli effetti della disintegrazione nucleare interessa soltanto l’U.235 che 
occorre quindi scparare dall'U.238. # 

Trattasi di elementi chimicamente identici che differiscono solo e di 
poco nel peso atomico. 

E’ questa piccola differenza che viene sfruttata nei processi industriali 
che realizzano la separazione dei due urani. 

Fra i vari metodi i più usati sono quelli: per diffusione termica, per 
diffusione gassosa, per forza centrifuga ed elettromagneti 

Sono processi molto costosi che richiedono una poderosa attrezzatura 
industriale. 

Se il nucleo di un atomo di U.235 per una qualsiasi ragione si disintegra, 
esso emette anche neutroni liberi. 

Questi vengono proiettati violentemente all’intorno nell’interno della 
massa di uranio e, se incontrano nella loro traiettoria altri nuclei, provocano 
la loro disintegrazione. 

In tal modo la reazione nucleare si diffonde e se, in ogni 


tante, il nu- 


mero di nuclei colpiti da neutroni è almeno uguale a quello dei nuclei che 


disintegrano, essa si propaga in modo continuo interessando tutta la massa 
di uranio presente e realizzando quella che si chiama la « reazione a catena » 
(vedi fig. 1). 

La probabilità che un neutrone proiettato da nucleo che si disintegra 
colpisca altri nuclei è evidentemente tanto maggiore quanto più grande è la 


massa di uranio presente, Da ciò consegue che esiste una determinata massa 
di uranio al di sotto della quale il verificarsi della reazione « a catena » è tal- 
mente poco probabile da essere in effetti impossibile e al di sopra della quale 
vi è una probabilità così grande da diventare im pratica certezza. 


Reazione a catena 
7 


© Nuclei U.235 
e» Neutroni ch 
#- Solpiscono 


—0-* Neutroni che non 
colpiscono 


NB. 1 neutroni colpiscono in pieno i nuclei 2e 4, passano 
invece soltanto molto vicini ai nuclei 3 e 5 venendo da 
essi attratti e quasi succhiati e provocando in ogni caso 
la disintegrazione nucleare. ri 1 


Dato che in una massa di uranio vi è sempre in egni istante almeno un 
nucleo che si disintegra per effetto di qualche neutrone vagante o dell’azione 
dei raggi cosmici, la realizzazione della « massa critica » è condizione neces- 
saria e sufficiente perchè si verifichi l'esplosione dell’U.235. E' ciò che si 
verifica nella bomba atomic: 

Un caso particolarmente interessante è quello dei cosiddetti « neutroni 
îenti ». 

Interponendo nella massa di uranio lamine di speciali sostanze (es. cad- 
mio e boro) queste in parte trattengono ed în parte rallentano i neutroni che 
risultano quindi in minor numero e animati da minor velocità. 

Un neutrone lento, essendo animato da minor forza viva di uno veloce, 
risente di più dell'attrazione gravitazionale dei nuclei di uranio presso cui 
passa; è quindi attratto più facilmente di questi e viene deviato dalla sua 
traiettoria e come succhiato. 

Ne segue che usando neutroni lenti è possibile far diffondere la reazione 
nucleare nell’intera massa anche se questa è inferiore a quella critica. 

Le reazioni in questo caso avvengono però più lentamente dato che si ha 
un minor numero di neutroni in gioco e si estende all'intera massa di uranio 
senza assumere le caratteristiche di una esplosione. 

E' quanto si realizza nelle « pile » che si propongono di utilizzare l’ener- 
gia nucleare a scopi industriali. 
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TRASFORMAZIONE DI ENERGIA 1N MATERIA. 


Oltre alla trasformazione di materia in energia realizzata nella bomba 
atomica € nelle « pile che saranno descritte in seguito si è potuta già realiz- 
vare, in laboratorio, la reazione inversa, la trasformazione di cnergia in materia. 

Si è constatato infatti nei protoni accelerati nei ciclotroni più potenti, nei 
quali sono in gioco tensioni dell'ordine di 380.000.000 di Volta, un aumento 
sensibile di massa. è È 

Si spera, con ciclotroni dell'ordine di 1.000.000.000 di Volta di prossima 
realizzazione, di arrivare alla « creazione » di nuovi protoni. 

La dizione è impropria trattandosi non di creazione ma di trasformazione 
di energia in materia, resta da vedere però quale altro significato possa essere 
dato alla parola « creazione ». 

Sia nel caso di trasformazione di materia in energia che nel caso inverso 
il fenomeno avviene secondo la legge di Finstein che stabilisce l'equivalenza 
fra 1 grammo e 23.000 Kwh. 


APPLICAZIONI MILITARI 


LA BOMBA ATOMICA. 


La costituzione della bomba atomica è ancor oggi un segreto gelosamente 
custodito da alcuni Stati (S. U. A., Gran Bretagna e Dominions, U.R.S.$.) 
è purtuttavia possibile dare su di essa alcune indicazioni assai generiche sulla 
base sia di ciò che si conosce dalla tecnica sia quanto è stato lasciato trape- 
lare da chi detiene il segreto. 

Una possibile costituzione è probabilmente la seguente: due masse di 
uranio a elevato tenore di U. 235 ovvero di plutonio (elemento artificiale otte- 
nuto dall’U. 238) decisamente inferiori, prese isolatamente, alla « massa cri- 
tica », ma che, riunite assieme, la superino, vengono tenute preparate da uno 
schermo (p. es. piombo) idoneo ad arrestare il flusso dei neutroni. 

AI momento voluto lo schermo viene tolto e le due masse ravvicinate 
realizzandosi così le condizioni necessarie e sufficienti per il verificarsi delle 
reazioni a catena e conseguente deflagrazione con emissione, fra l’altro, di 
luce, calore, neutroni liberi e raggi ‘. 

Per il momento non si conoscono, ufficialmente, altri particolari. 

Notizie precise si hanno invece sull'impiego della bomba atomica du- 
rante l’ultimo conflitto. 

Come noto l’impiego della bomba atomica si è avuto nell’ultimo con- 
flitto contro il Giappone sulle città di Hiroshima e Nagasaki. 

In entrambi i casi, le bombe furono fatte scoppiare ad una certa altezza 
sul suolo; sappiamo invece che nell’atollo di Bikini, dopo la guerra, si effet- 
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tuarono esperimenti contro bersagli navali facendo scoppiare la bomba anche 
alla superficie e dentro l’acqua. 

Sui risultati degli esperimenti di Bikini gli Americani mantengono un 
certo riserbo. Pare che notizie contrastanti siano fatte circolare ad arte. 

« Miss Bikini» come scherzosamente viene detto oltre Atlantico non si 
è ancora svelata completamente alla curiosità del pubblico. Sono state però 
entemente pubblicate delle fotografie molto interessan 

Sugli effetti della bomba atomica a Hiroshima e Nagasaki sono stati com- 
pilati dei rapporti precisi tra cui il più conosciuto è quello pubblicato dal 
Dipartimento americano della guerra e che va sotto il nome di « Rapporto 
Smith ». 

E singolare a questo proposito il fatto che, in molti paesi europei, siano 
considerate di carattere riservato delle notizie che invece negli S. U. sono di 
pubblico dominio o perchè contenute nel rapporto Smith, parzialmente ripro- 
dotto dalla stampa, o perchè pubblicate su riviste scientifiche come ad cs. 
quelle della « Mac Graw Hill Publication » in vendita a chiunque. 

Al momento dello scoppio, avvenuto, pare, a qualche centinaio di metri 
dal suolo, l’energia nucleare si è manifestata sotto queste forme: 

— effetto di spostamento d’aria paragonabile a quella di un'enorme 
bomba al T.N.T.; 

— effetto luminoso e calorifico paragonabile a quello prodotto da pa- 
1ecchie bombe incendiarie di eccezionale potenza; 

— effetto radioattivo con emissione di neutroni liberi e di radiazioni 
gamma del tutto caratteristico di questa nuova arma. 


lÎFFETTO DI SPOSTAMENTO D'ARIA. 


Nei pressi della zona di scoppio la pressione si è esercitata in direzione 
prevalentemente verticale mentre, allontanandosi a mano a mano verso l'e 
sterno, essa ha assunto una direzione decisamente orizzontale. 

Caratteristico a questo proposito il comportamento dei pali telegrafici: 
alcuni fra quelli posti nelle vicinanze della verticale di scoppio sono rimasti 
in piedi mentre quelli più lontani sono stati travolti. 

E' stato accertato che l'onda di pressione agisce come un vento di eccezio- 
nale intensità (pari ad una velocità di 1.500 km/h) ed investe le costruzioni che 
presentano una certa superficie sulla quale detto vento possa avere presa. 

Si è cercato di fare un confronto fra il T.N.T. e l’Uranio 235 dal punto 
di vista esplosivo. 

E' stato da alcuni stabilito il rapporto: 1 bomba tipo Hiroshima equi- 
valente a 20.000.000 di kg. di T.N.T. cioè 2.000 bombe da 10.000 kg.; altri 
invece ritengono che il rapporto sia 1 bomba atomica equivalente a 167 bom- 
be da ro.000 kg.. 
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Si tratta come si vede di dati fra loro molto contrastanti e che comunque 
non danno l’idea del confronto fra i due esplosivi. 

E' interessante il comportamento dei fabbricati di diversa struttura di 
fronte all’azione dell'onda d’urto. 

Gli edifici che hanno sofferto di più sono naturalmente quelli in legno 
+ cartone che rappresentano la maggior parte delle costruzioni delle città 
giapponesi. 

Gli edifici a strutture portanti di mattoni, di tipo europeo, sono stati 
anch'essi gravemente danneggiati. 

Ciò è dovuto probabilmente alla loro caratteristica di poca monoliticità 
che non permette di far partecipare in modo completo l'intera massa del- 
l’edificio alla resistenza contro l’urto. 

Invece gli edifici a strutture portanti in cemento armato hanno di mas- 
sima resistito pur riportando danni. 

Ciò è dovuto alla monoliticità del cemento armato e alla sua caratteri- 
stica elasticità. 

La massima resistenza è stata riscontrata nelle costruzioni antisismiche di 
tipo giapponese nelle quali no in cemento armato, oltre alle strutture por- 
tanti, anche i muri. 

I grandi capannoni industriali, i gasometri, presentando una grande su- 
perficie laterale verticale» in rapporto al loro peso, sono stati abbattuti dal 
fortissimo vento. 

In quasi tutti gli edifici danneggiati, specie in quelli posti attorno alla 
zona di scoppio, si è avuto un caratteristico spostamento in fuori della parte 
superiore rispetto a quella inferiore rimasta ancorata al suolo. 

I ricoveri antiaerei costruiti sugli usuali modelli entro e fuori le abitazioni 
hanno, per ciò che riguarda la sola azione di scoppio, resistito abbastanza 
bene. + 

E' stato accertato però, in questo come in altri casi, che il ricovero, per 
essere efficace, deve avere una certa robustezza. 


EFFETTO LUMINOSO E CALORIFICO. 


Lo sviluppo dell'energia nucleare provoca la formazione di luce abba 
gliante e altissime temperature per una zona molto estesa. 
I testimoni oculari hanno parlato di un globo di fuoco che si ampliò 


—tapidamente fino a coprire una vasta superficie, altri dissero che era come 


se un pezzetto di sole fosse improvvisamente sorto nel punto di scoppio. 
\ L'effetto calorifico è però di brevissima durata: circa 2 milionesimi di 
secondo, è come una vampa; gli Inglesi e gli Americani lo chiamano infatti 
« flashburn ». 

La brevissima durata del fenomeno porta a tre pratiche conseguenze: 


titti cati 
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1° - che il più piccolo ostacolo protegge, ad una certa distanza dalla 
zona di scoppio, gli oggetti o le persone retrostanti. 

Si sa ad,esempio di un kimono gettato su di una spalliera di una sedia 
che venne bfuciato solo nella parte esposta e non in quella dietro la spalliera: 
- che un oggetto o persona esposti alla vampa proteggono gli og- 
getti retrostanti compresi entro la zona d'ombra portata risultante dalla sua 
forma, considerando il punto di scoppio come una sorgente luminosa. 

Dato che generalmente l’azione della vampa (e quelli delle radiazioni 
che vedremo in seguito) altera sensibilmente l'aspetto delle parti esposte, l'om- 
bra portata di un oggetto o di una persona può rimanere fissata su di una 
parete o pavimento retrostante in modo assai evidente. Questo fenomeno detto 
effetto-ombra non ha mancato di colpire l'immaginazione e la fantas 
dopo l'esplosione, ne esaminò gli effetti. 

I Giapponesi dopo Hiroshima constatarono con giustificato terrore che 
«gli uomini erano morti e ne erano rimaste solo le ombre » stranamente 
disegnate sui muri e sul pavimento e su oggetti retrostanti: 


di chi, 


3° - che il colore dell'oggetto esposto ha un'importanza capitale sugli 
effetti della vampa. 
Come noto gli oggetti chiari riflettono la luce ed il calore e quelli scuri 
e addirittura neri li assorbono. 
Si constatò ad esempio che in un giornale posto ad una certa distanza 
dal punto di scoppio, la parte corrispondente alle lettere venne completamente 
bruciata mentre quella bianca del foglio senza scrittura rimase intatta. 


EFFETTO RADIOATTIVO. 


Altro effetto dello scoppio della bomba atomica è l'emissione di radia- 
zioni comprendenti raggi e neutroni libe 

Questi ultimi sono generalmente limitati alla zona di scoppio mentre i 
raggi si estendono fino a grandi distanze. 

I neutroni liberi hanno, come noto, l’effetto di rendere radioattivi, per 
bombardamento nucleare, alcuni elementi come ad es. il Ph contenuto nelle 
ossa: le sostanze colpite emettono per un certo tempo radiazioni tra le quali 
i raggi gamma. 

Si hanno pertanto due fenomeni distinti di irradiazione di raggi +: una 
diretta della bomba di brevissima durata: una secondaria che si prolunga per 
un certo tempo da alcuni oggetti o anche persone colpiti dai neutroni. 

Su questo secondo fenomeno o sulla persistenza del pericolo da irradia- 
zione sul luogo dello scoppio sono state date notizie molto contrastanti. 

Secondo alcuni il fenomeno esiste, ma è di brevissima durata e non ha, 
dal punto di vista dell'incolumità delle persone, molta importanza: altri ine 
vece affermano il contrario. 


Raccio D'AZIONE. 


Il raggio d’azione della bomba varia naturalmente con la sua potenza € 
con le condizioni ambientali. : 

A Hiroshima si ebbe una distruzione totale di edifici per un raggio di 
1 km.; i danni si estesero in misura decrescente dal punto di scoppio verso 
l’esterno fino alla distanza di oltre 2 miglia inglesi. 

Si ebbero decessi del 100% fra coloro che si trovavano all'aperto per un 
raggio di circa 750 metri; scottature leggere per effetto delle radiazioni si 
constiîtirono fino alla distanza di 4 km.. 

Secondo dati forniti dal prof. P. M. Blackett, Premio Nobel per la fi- 
sica 1948, membro del Comitato inglese per lo studio dell'energia atomica, 
a Hiroshima furono complessivamente uccise dalle 70.000 alle 80.000 persone 
e circa 70.000 furono ferite; a Nagasaki si ebbero 40.000 morti e circa altret- 
anti feriti. 

Le fabbriche alla periferia subirono danni che avrebbero richiesto 2 0 3 
mesi per essere riparati. ma n 

E' da notare che le particolari caratteristiche delle costruzioni giapponesi, 
il fattore sorpresa e la conseguente disorganizzazione dei servizi di soccorso, 
aumentarono notevolmente il numero delle vittime. 

In una città curopea moderna, con costruzioni più robuste, i danni e so- 
prattutto le vittime sarebbero state certamente minori. î “ 

E’ da notare, volendo azzardare delle previsioni circa gli effetti che la 
bomba atomica potrà produrre în un impiego futuro, che dal 1945 in poi 
questo nuovo mezzo ha subìto e subisce certamente notevoli e sostanziali per- 
fezionamenti. . 


EFFETTI SUL CORPO UMANO. 


Oltre ai decessi e ferimenti dovuti all’azione di scoppio e di vampa e che 
sono del tutto analoghi, a parte le maggiori proporzioni, a quelli prodotti 
dalle comuni bombe dirompenti ed incendiarie, si ebbe un gran numero di 
colpiti da radiazioni, in qualche caso da neutroni liberi e radiazioni gamma 
la stragrande maggioranza da sole radiazioni gamma. 

Come già accennato i neutroni liberi, penetrando nel corpo umano ren- 
dono radioattivi alcuni elementi contenuti in certi tessuti per cui l'individuo 
colpito, oltre a risentire gli effetti delle conseguenti alterazioni prodotte nel 
proprio organismo, è in condizioni di provocare, per un certo periodo di tem- 
po, ùstioni non gravi in chi gli sta vicino. pane 

E' noto il caso di quella suora alla quale, curando un colpito di Hiroshi- 
ma, dopo qualche tempo si riscontrarono delle scottature provocate dai raggi 
gamma. 

Si noti che, in questo caso, si tratta di un fenomeno che non ha nulla 
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@ che fare col contagio nel senso che comunemente si dà a questa parola in 
medicina, poichè la suora, non essendo essa stessa diventata radioattiva, non 
era in condizioni di provocare o trasmettere ad altri alcuna malatti 

Questi ora esaminati sono casi estremamente rari: la massa dei colpiti 
che sc: alla morte immediata ebbe a soffrire più o meno gravemente 
dagli effetti delle sole radiazioni gamma. 

L'azione dei raggi gamma sul corpo umano sì manifesta nello stesso 
modo di una dose eccessiva di raggi X. 

Nei casi più gravi si hanno scottature ed alterazioni dei tessuti rigene- 
ratori dei globuli rossi del sangue con conseguenti anemie e morti a più 0 
meno lunga distanza di tempo. 

Nei casi più lievi si hanno solo delle scottature sulla pelle specie nei punti 
bagnati, all’atto dell’esplosione, da sudore od altro liquido. 

Esse hanno un aspetto ed un colore caratteristico che ricorda quello di 
certi crostacei e la tendenza a cicatrizzarsi da una parte e ricomparire da 
un’altra dando l’impressione che striscino sulla pelle del malato. 

Alcune fra esse hanno un decorso benigno ‘altre invece tendono a di- 
ventare croniche e si teme che, în qualche caso, possano assumere caratteri- 
stiche cancerose analoghe a quelle della ben nota radiodermite. 

Altre conseguenze meno gravi e momentance sono la calvizie e la ste- 
rilità (non impotenza) sia negli uomini che nelle donne. 

Dopo 16 mesi alcuni uomini ne erano ancora affetti. 

I capelli ricrescono dopo qualche tempo dello stesso colore che avevano 
prima; la sterilità guarisce prima nelle donne che negli uomini. 

Molte giapponesi colpite a Hiroshima hanno già avuto diversi parti 
normali 

Si sono verificati inoltre, sempre a Hiroshima, parti prematuri ed aborti, 
ma si tratta probabilmente di conseguenze solo indirettamente legate allo 
scoppio della bomba atomica. 

Sono allo studio, da parte di una commissione mista di medici americani 
e giapponesi, le conseguenze sulla prole nata da soggetti colpiti. 


IMPIEGO DELLA BOMBA ATOMICA. 


Le esperienze tratte da Hiroshima e Nagasaki @ lo studio delle caratte- 
ristiche del nuovo mezzo portano alla conclusione che esso potrebbe essere 
impiegato con successo quasi esclusivamente su obiettivi di grande impor- 
tanza logistica e strategica. . 

Le limitazioni nell'impiego di questo mezzo derivanti dal suo costo e 
dalla complessa attrezzatura industriale necessaria per costruirle fanno sì che 
il numero di bombe atomiche, che uno od entrambi i gruppi belligeranti po- 
tranno avere a disposizione, non potrà essere necessariamente che limitato. 

D'altra parte la necessità tecnica di raggiungere la massa critica per 
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realizzare le condizioni per il verificarsi della «reazione a catena», esclù- 
dono la costruzione e l’impiego della bomba atomica di limitata potenza il 
cui impiego potrebbe essere previsto nel campo tattico. 

L'obiettivo terrestre ideale per l'impiego della bomba atomica rimane per- 
tanto la grande città industriale o centro logistico, la base navale o aeréa e 
la capitale nemica sulle quali è possibile ottenere risultati che valgano la pena 
€ la spesa di un tale mezzo da definirsi senz'altro «di lusso ». 

L'effetto morale, il terrore cioè che incute la bomba atomica, analoga- 
mente a quanto avviene per i massicci bombardamenti aerei, può essere tal- 
volta elemento determinante sulla scelta dell'obiettivo qualora si creda di 
poter fiaccare lo spirito di resistenza del nemico. 

In una popolazione impressionabile per carattere, divisa da ideologiè 0 
rancori politici, non dotata di un vero sentimento d’amor di patria, il cui 
morale sia stato magari già scosso da precedenti insuccessi, l'impiego della 
bomba atomica può dare risultati inaspettati. 

Altrettanto non può dirsi però di una nazione abitata da una razza virile, 
bene organizzata, dotata di un patriottismo cosciente inculcato fin dall'infan- 

ia unitamente all’abitudinerdi saper dominare i propri nervi ed il proprio 
egoistico istinto di conservazione, unita ed animata da una decisa volontà di 
vincere. E’ probabile ad esempio che se anche la Luftwaffe avesse bombardato 
Londra con bombe atomiche l’Inghiltera di Winston Churchill non si sa- 
rebbe piegata. 

La Germania non si arrese, neppure dopo che su di essa gli Alleati ave- 
vano scaraventato un quantitativo di esplosivo pari sembra a qualche centinaio 
di bombe atomiche e fu necessario che, come per il passato, una fanteria, sia 
pur motorizzata e corazzata e dotata di tutti i mezzi più moderni di lotta 
che la scienza e la tecnica potevano offrirle, occupasse materialmente il suolo 
tedesco. 

Concludendo si può affermare che la bomba atomica, nella lotta terrestre 
non sia in definitiva che un nuovo potentissimo mezzo a disposizione della 
fanteria come l’artiglicria, l'aviazione ed i moderni mezzi tecnici del genio. 

Naturalmente non è pensabile che una futura guerra possa essere com- 
battuta col solo fucile o con l'artiglieria di 40 anni fa, con poca aviazione tec- 
nicamente arretrata e con*i « petti » dei combattenti, ma il credere che un 
conflitto possa essere deciso in. poco tempo e soltanto dall’atomica è, se- 
condo il mio modesto parere, faciloneria di incompetenti. 

Ill caso del Giappone è evidentemente del tutto particolare. 


DIFESA CONTRO LA BOMBA ATOMICA, 
La difesa contro questo nuovo mezzo può essere organizzata in modo 
analogo a quello usato per la protezione dall’azione dell’artiglieria e dal mez- 


zo aerco. 
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Sarà necessario però tener presente i seguenti insegnamenti tratti dal- 
l'esperienza del passato più recente: 

— i ricoveri dovranno essere rinforzati, interrati e muniti di mezzi ido- 
nei di difesgecontro l'azione delle radiazioni; 

— si‘tovrà cercare di realizzare, per quanto possibile, il frazionamento 
e disperdimento dei bersagli; 

— nei centri abitati si dovrà dare la preferenza alle costruzioni mono- 
litiche in cemento armato di tipo antisismico e dovranno essere predisposti e 
organizzati i servizi di soccorso. 


INFLUENZA SULLA FORTIFICAZIONE CAMPALE E PERMANENTE. 


La prima dovrebbe essere meno influenzata della seconda dato che, come 
detto, l'impiego dell’atomica nel campo tattico sembra piuttosto improbabile. 

La fortificazione permanente dovrebbe essere rinforzata e perfezionata 
tenendo conto delle caratteristiche peculiari al mezzo atomico. 

Anche nel nostro ambiente militare si sente talvolta affermare che oramai 
con la bomba atomica la fortificazione ‘ha fatto il suo tempo. 

Si affermava lo stesso nel 1918 e nel 1940, sta di fatto però che a Bikini 
vennero costruîti numerosi piccoli fortini per proteggere gli operatori e gli 
strumenti destinati ad accertare e controllare sul posto gli effetti dello scop- 
pio e che la protezione è risultata efficace. 

Credo si possa affermare che la fortificazione sia campale che permanente 
non ha perso nulla della sua importanza; si tratta anche in questo campo di 
progredire, migliorare e perfezionare. 


SVILUPPO DELL'ARMA ATOMICA. 


E’ facile prevedere che le bombe atomiche impiegate in un futuro con- 
flitto saranno più potenti e perfezionate di quelle usate a Hiroshima e Nagasaki. 

Già si parla di una superbomba che dovrebbe essere 1000 volte più po- 
tente, ma vi è certamente în questa notizia di fonte giornalistica molta esa- 
gerazione. 

E' anche facile prevedere che la bomba atomica sarà accoppiata a quelle 
che sono state le altre rivelazioni di questa guerra: la bomba volante, il razzo, 
l'aereo radiocomandato, la radio o meglio radarspoletta, l’occhio televisivo del 
quale sono stati recentemente realizzati dei tipi perfezionati del peso di 
soli 22 kg.. 

Non è escluso che il mezzo atomico possa in determinati casi, probabil- 
mente rari, essere utilizzato come esplosivo da mina. 

E' ormai a tutti noto che durante l’ultimo conflitto venne esaminata la 
possibilità, verificandosi determinate circostanze che poi in effetti non si veri- 
ficarono, di far saltare in aria la piazzaforte inglese di Gibilterra mediante 
‘una mina di eccezionale potenza. 
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A parte le altre difficoltà, già di per se stesse quasi insormontabili, il 
progetto risultò inattuabile per l'enorme quantitativo di esplosivo occorrente. 

Usando 1'U.235 anzichè il T.N.T. questa difficoltà almeno avrebbe po- 
tuto essere superata. 

Si tratta però, come detto, di eventualità che, durante un intero conflitto, 
possono anche non verificarsi mai. 

Assai probabile è invece l’impiego del mezzo atomico nella lotta clande- 
stina per eventuali sabotaggi effettuati da agenti nemici anche all'insaputa 
dei partigiani locali, e contro bersagli navali. Sembrerebbe che esso sia par- 
ticolarmente efficace contro i piroscafi da carico. 

Riassumendo si possono fare considerazioni conclusive su quelli che po- 
trebbero essere probabilmente i principî d'impiego del mezzo atomico. 

1° - Il mezzo atomico è un esplosivo di eccezionale potenza capace di 
arrecare danni di straordinaria entità alle persone e alle cose per mezzo del- 
l'azione di scoppio, di vampa e delle radiazioni nocive. 

2° - Esso potrà essere impiegato preferibilmente su obiettivi. terrestri 
di grande importanza logistica e strategica, nella lotta clandestina, su obiet- 
tivi navali ed, eccezionalmente, forse quale esplosivo da mina. 


3°- E' un mezzo di lusso e che richiede per la sua costruzione un'attrez- 
zatura industriale di notevole complessità e potenza quali quelle degli S.U.A., 
della Gran Bretagna e della Russia Sovietica. 


4° - Esso non dovrebbe modificare i principî fondamentali dell’arte della 
guerra, nè decidere, isolatamente, le sorti di un conflitto, ma il suo impiego 
avrebbe ovviamente su di esso un'influenza in certi casi decisiva per i suoi 
effetti materiali e morali. 

5°-E' possibile difendersi da questo mezzo perfezionando gli attuali me- 
todi fortificatori, con un'organizzazione di soccorsi adeguata e disperdendo i 
probabili bersagli. 

Lasciamo ora questo quadro un po’ apocalittico delle applicazioni mili- 
tari dell'energia nucleare, non dimenticando però che forse senza la guerra 
non si sarebbe giunti all'attuale progresso. 


APPLICAZIONI DEL TEMPO DI PACE 


PE 

Tra le applicazioni pacifiche dell'energia atomica presentano particolare 
interesse quelle relative all'impiego degli isotopi radioattivi e alla trasforma- 
zione dell'energia nucleare in potenza industriale. 


ISOTOPI RADIOATTIVI. 


Sottoponendo alcune sostanze {Ph, Na, Iodio, ecc.) a bombardamento di 
neutroni o di particelle alfa accelerate, ad es. con un ciclotrone, si ottengono 
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degli isotopi che per la loro instabilità nucleare hanno la proprietà di emet- 
tere radiazioni per un tempo generalmente non molto lungo. 

Essi si comportano come vere c proprie sostanze radioattive artificiali e sî 
chiamano perciò « isgfopi radioattivi ». 

Gli isotopi radioattivi hanno già avuto una certa diffusione in medicina 
quali mezzi curativi e diagnostici in quanto ne è possibile seguire agevolmente 
la diffusione nel corpo umano, in alcuni processi industriali quali « rivela- 
tori» ed in agricoltura. 

Esaminiamo ora queste applicazioni in particolare: 


In medicina: 


— iodio radioattivo: è risultato abbastanza efficace nella cura dell 
tiroidismo o ipertrofia della glandola tiroide, risultati invece meno positivi 
si sono avuti nella cura delle forme cuncerose: 

— fosforo radioattivo: è il miglior farmaco che si conosca nella cura 
della policitemia vera (così detta per distinguerla da altre forme affini) che 
consiste în un'alterazione del midollo delle ossa, tessuto riproduttore dei glo- 
buli rossi del sangue, c che genera una forma di anemia molto grande. Anche 
per il Ph radioattivo i risultati ottenuti nelle forme cancerose sono nel com- 
plesso poco incoraggianti; 

— altri isotopi: si sta diffondendo l’uso di vari isotopi radioattivi in 
sostituzione del radio, elemento assai raro e costoso e dei raggi X che richie- 
dono un'attrezzatura di laboratorio assai complessa. 

Finora gli isotopi radioattivi avevano avuto impiego limitato a causa del 
loro costo elevato e del fatto che gli S. U. A., la Gran Bretagna ed il Canadà, 
unici produttori noti nel mondo, non ne avevano permesso l'esportazione. 

Recentemente gli Stati Uniti hanno invece messo a disposizione di varie 
nazioni europee un certo quantitativo di questi isotopi il cui uso pertanto, è 
prevedibile, si andrà sempre più diffondendo; 

— sodio radioattivo: il cloruro di Na radioattivo, iniettato nelle vene 
e nelle arterie, emette radiazioni che è possibile misurare 

Le radiazioni provenienti dal cuore hanno tale intensità che ne è pos: 
sibile la misurazione con un comune contatore Geiger. 

Si può in tal modo seguire Je caratteristiche della circolazione sanguigna 
in un determinato soggetto assai meglio di quanto si è potuto far finora 
con gli altri e più noti metodi diagnostici. 


Nell'industria. 


Anche nell'industria gli isotopi radioattivi hanno trovato numerose ap- 
plicazioni sia in sostituzione dei raggi X per l'esame radiografico e radiosco- 
pico dei vari organi delle macchine sia in molti altri rami della tecnica. 
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L'uso degli isotopi radioattivi ha, rispetto a quello dei raggi X, il van- 
taggio che, potendo la sorgente di radiazioni essere ridotta a dimensioni an- 
che minime, si può procedere all'esame di certi organi e di certe cavità ove 
sarebbe stato impossibile effettuarlo coi sistemi già noti. 
Altre applicazioni industriali che vanno diffondendosi sono le seguenti 

1° - studio del processo di diffusione di un elemento di una lega in 
un altro, qualora il primo venga reso radioattivo; 

2° - identificazione delle inclusioni in un processo di fusione; 
3° - identificazione e studio della presenza e diffusione di elementi mi- 
nori che spesso influenzano notevolmente le caratteristiche delle leghe; 

4° - individuazione di correnti liquide e gassose. 


In agricoltura. 


Radiazioni provenienti da isotopi radioattivi e da altre fonti hanno avuto 
applicazioni in agricoltura per migliorare le caratteristiche di certe piante sot- 
toponendo alla loro azione : semi ‘o è germogli. 


'T'RASFORMAZIONE DELL'ENERGIA NUCLEARE IN POTENZA INDUSTRIALE. 


Il problema più affascinante relativo all'energia nucleare che si presenta 
oggi alla scienza ed alla tecnica è però la trasformazione di detta energia in 
altra forma utilizzabile nelle varic applicazioni industriali. 

La pila costruita dal professore italiano Fermi nel 1942 era costituita da 
strati di uranio naturale e quindi a piccolissima concentrazione di U.235 con 
alternati strati di carbonio (grafite) per il rallentamento dei neutroni (y. fig. 2). 

In modo del tutto analogo sono costruite le pile attualmente in funzione 
in America e Gran Bretagna. 


K Pila Fermi 1942 
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Esse si propongono lo scopo di trasformare in calore l’energia nucleare, 
frenando la reazion& da cui deriva mediante opportuni accorgimenti. onde 
escludere la possibflità di esplosioni. è î 

Attualmente pile di questo genere sono in funzione negli S.U.A., negli 
impianti Mabnattan ad Hanford sul fiume Columbia presso Washington, nel 
Canadì, in Inghilterra ad Harwell già base della R.A.F. - 

Esse, oltre a servire allo studio sperimentale della trasformazione del 
l’encrgia atomica in calore e di quest'ultimo in potenza industriale, vengono 
contemporaneamente utilizzate per la fabbricazione degli isotopi radioattivi 
ottenuti quale prodotto secondario della reazione nucleare. 7 

Non si sa esattamente a che punto siano gli studi sull'energia nucleare 
in Russia, ma sembra accertato che le miniere di uranio dell’Erz Gebirge 
sotto controllo sovietico vengano attivamente sfruttate. 


La pica Bunn (vedi fig. 3). 


Rappresenta un prototipo del genere, è costituita essenzialmente da una 
grande massa di grafite nella quale sono praticate delle cavità generalmente 
cilindriche. 


Acqua circolanti ia di urani 


Aequa calda 0 
vapore 


Schermo continuo di 
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In esse vengono inserite delle bacchette di uranio, aventi una certa con- 
centrazione di Ù.235, contenute în scatole od ampolle di alluminio. 

Attorno alla massa di grafite circola dell’acqua ed il tutto è racchiuso 
in una custodia comprendente uno schermo continuo di calcestruzzo dello 
spessore di 6 piedi per evitare il diffondersi all’esterno di radiazioni nocive. 


1227 


Completano la pila gli apparecchi di controllo automatici e comandabili 
dall’esterno e così costituiti: 

Apparecchi di controllo automatico: consistono in sbarre o bacchette di 
acciaio al boro che vengono introdotte od estratte dalla massa di grafite a 
seconda se l'andamento della reazione renda necessario il rallentarla o rav- 
vivarla. 

Le sbarre di acciaio al boro hanno la proprietà di catturare o rallentare i 
neutroni; esse vengono comandate automaticamente dalle cosiddette « Camere 
di ionizzazione » che sono dei veri e propri contatori che registrano il nu- 
mero dei neutroni che si diffondono nella massa di grafite. 

Apparecchi di controllo comandabili dall'esterno: qualora, per una qual- 
siasi ragione, l’azione dei regolatori automatici non sia sufficiente è possibile 
inserire nella massa di grafite delle lamine di acciaio al cadmio che hanno 
anch'esse la proprietà di arrestare e rallentare i neutroni. 

Esse vengono fatte funzionare dall'esterno dal personale di sorveglianza 
che, mediante registratori del tipo Geiger od altro tipo; controllano in ogni 
momento l'andamento della reazione. 

Lo schema indicato in fig. 3 ha carattere soltanto indicativo; esso non 
corrisponde all'effettiva costituzione della pila. 


FUNZIONAMENTO DELLA PILA. 


Il funzionamento della pila è assai semplice e risulta evidente da quanto 
detto in precedenza. 

L’U.235, contenuto nella massa di uranio, si disintegra lentamente per 
l’azione moderatrice della grafite; tale reazione nucleare genera tra l’altro 
del calore che viene comunicato all'acqua. 

L'acqua, se la temperatura raggiunta è sufficiente, si trasforma in vapore 
che può far agire ad es. delle turbine accoppiate a dei generatori di energia 
elettrica. 

In tal modo si ha, o meglio si avrebbe, in definitiva la trasformazione 
dell’energia nucleare in elettrica. Sono naturalmente possibili altre applica- 
zioni del calore prodotto come appare in sintesi nella fig. 4. 

La temperatura cui viene portata l’acqua è tanto più elevata quanto mag- 
giore è la concentrazione di U.235. 

Dato che le pile ora descritte sono funzionanti sembrerebbe, a prima 
vista, che il problema dell’utilizzazione dell'energia nucleare sia già in un 
certo senso risolto, ma così non è come apparirà chiaro qualora si esamini 
il problema sotto tutti gli aspetti e in particolare si prendano in considera- 
zione: quello relativo alle temperature raggiunte nella pila connesso con quello 
della concentrazione dell’U.235 a sua volta strettamente legato con quello dei 
costi e del rendimento. 
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Metodi di utilizzazione 


Termosifone Turbina a vapore 
(presento) (futuro) vapore 
acqua calda Cnn cao 


acqua fredda 


Turbomotore Motore a reazione 
(futuro) (futuro remoto) n 
[combu-| x — arie cal 
IE lia conpusttl) E 
Sen e movimento 
si Fig 4 
TEMPERATURE. 


Usando uranio naturale, contenente il 0,7% di U.235, si ha, a parte gli 
altri inconvenienti che verranno esaminati dopo, un aumento di temperatura 
dell’acqua contenuta nella pila di pochi gradi centigradi. 

L'unica utilizzazione pratica potrebbe essere quella, in verità ben mo- 
desta, di riscaldamento a mezzo termosifone. , 

Per aumentare la temperatura occorre accrescere la percentuale di U.235 
rispetto a quella di U.238. 


Concentrazioni DI U. 235. 


Operando con concentrazioni di U.235 sempre maggiori, si potrebbero 
ottenere pile sempre più piccole a temperature più elevate. i s 

Inoltre si eliminerebbe completamente un altro grave inconveniente, deri- 
vante dall'uso dell'uranio naturale, e cioè che la reazione si arresta, per la 
formazione, quale fenomeno secondario, di sostanze che ne impediscono lo 
svolgimento, prima che tutto l'U.235 contenuto nella pila venga consumato. 

È” da notare però che, alle forti concentrazioni di U.235, si presenta il 
pericolo di esplosione per cui le concentrazioni più convenienti sembra siano 
quelle intorno al 5-10%. } ups 

L'aumento però, anche in lieve misura, della concentrazione di U.235 
influisce notevolmente sul costo dell'uranio data la complessità dei processi 
industriali occorrenti per la separazione dei duc urani. 
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I PROBLEMA DEL costo E peL RENDIMENTO. 


L'importanza di questo aspetto del problema appare evidente dall'esame 
di alcune cifre. hi 

Coi prezzi attuali del carbone e della benzina negli Stati Uniti rispetti- 
vamente di 6 dollari la tonnellata c di ro cents il gallone, il prezzo di una 
libbra di uranio 235, tenuto conto soltanto della differenza di rendimento 
calorifico (1 libbra di U.235 cquivale a 1.500 tonn. di carbone e a 260.000 gal- 
loni di benzina) e considerando, il che non è, la parità di altre condizioni, 
dlovrebbe essere di 9.000 dollari nel caso del confronto col carbone e di 
26.000 nel caso della benzina. 

Attualmente invece il prezzo dell'uranio 235 non puro, ma a discreta 
concentrazione, è infinitamente maggiori 

In altre parole il carbone e la benzina rappresentano, ancora oggi, delle 
fonti di energia molto più convenienti dell'uranio. E' da notare però che 
recentemente, in Inghilterra, è stato possibile ottenere il plutonio incontrando 
una spesa relativamente modesta. 

Se si tiene conto della complessità degli apparecchi che sfruttano l'ener- 
gia dell’uranio (si tratta di pile mastodontiche dalle dimensioni almeno di 
un alto forno), dei pericoli di esplosioni, delle necessità di provvedere alla 
protezione dalle radiazioni e delle bassissime temperature oggi praticamente 
raggiunte si vede quale lunga strada debba essere ancora percorsa prima di 
poter parlare di diffuse applicazioni dell'energia nuclare quale fonte di 
potenza industriale. 

Concludendo, l'utilizzazione dell'energia atomica per scopi industriali, 
realizzata sfruttando il calore prodotte nella disintegrazione nucleare, non è 
ancora uscita, oggi, dal campo sperimentale e di laboratorio nè si può pre- 
vedere se e quando potrà superare l’attuale « punto morto ». 

Probabilmente se si riuscisse a trasformare direttamente l'energia nucleare 
in altre forme più utilizzabili, per esempio in energia elettrica, si potrebbero 
otrenere risultati più incoraggianti. 


‘TRASFORMAZIONE DELL'ENERGIA NUCLEARE IN ENERGIA ELETTRICA, 


A questo proposito occorre ricordare che il fisico inglese Gwyn Jefreys 
Mosley, deceduto a Gallipoli in azione di guerra nell'agosto 1915; era riu- 
scito, qualche tempo prima della sua morte, a trasformare l'energia irra- 
dliata dal radio in energia clettrica raggiungendo il potenziale di 150.000 Volta 
con intensità di corrente però di piccolissima entità. 

Gli studi non ebbero allora seguito, nel senso delle applicazioni pratiche, 
dato il costo proibitivo del radio. 

Oggi si cerca di riesumare le esperienze del Mosley utilizzando però, in- 
vece del radio, gli isotopi radioattivi dell europio, del cesio e del cobalto che 
è possibile ottenere a costo relativamente non troppo elevato. 
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A parte le sorprese che potrà riservare la produzione di plutonio, a costo 
relativamente basso, accennata precedentemente, potrebbe forse essere questa 
la via che permetterà di ottenere in un futuro, che speriamo prossimo, qual- 
cuno di quei meravigliosi risultati che sono stati ae illustrati, nella 
stampa di tutto il mondo e che hanno fatto nascere nel lettore tante, forse 
troppe, speranze. 


CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE. 


1. — L'arma atomica rappresenta, senza dubbio, un mezzo formidabile 
di lotta capace di produrre, in un futuro conflitto, perdite di un gran numero 
di vite umane, ferite più o meno gravi a numerosissime persone combattenti 
o non (direi anzi più facilmente non combattenti) e distruzioni di beni di tali 
gravità ed estensione da richiedere forse sacrifici di diverse generazioni per 
ripararle. 

E” possibile però difendersi anche da questo mezzo ottenendo lo scopo 
di ridurre al minimo distruzioni e perdite umane, almeno queste ultime, ma, 
per raggiungere questo risultato, è necessario attuare un programma che ri- 
chiederebbe tempo e denaro. 

Sarebbe forse quindi opportuno che i vari governi di Europa, teatro 
d'operazioni obbligato nell’urto eventuale fra Oriente ed Occidente, si preoc- 
cupassero fin d'ora di impostare almeno il problema della protezione dei 
maggiori centri abitati come è stato fatto ad es. in Inghilterra. 


2. — Come dopo l’altra guerra mondiale è accaduto per l’arma chimica, 
così, dopo quest'ultimo conflitto, vi è stata una tendenza ad esagerare l’im- 
portanza di questo nuovo mezzo di lotta. 

A ciò ha contribuito in massima parte il fatto che l'argomento è stato 
trattato sovente sui giornali e periodici da incompetenti în cerca del brivido 
e del sensazionale. 

Si è parlato e scritto del mezzo atomico come dell'unica arma da usare 
in un futuro conflitto, se ne sono esagerate le possibilità, la si è fatta consi- 
derare dai più come un cataclisma contro cui è inutile tentare di lottare. 

Ciò vale in modo particolare per il pubblico italiano che, per un com- 
plesso di circostanze che non è qui il caso di ricordare, oggi è piuttosto indif- 
ferente a qualsiasi problema di carattere militare e corre quindi, più di altri 
popoli, il rischio di essere male informato. 

Anche nel nostro ambiente militare capita talvolta di ascoltare dei ragio- 
namenti che lascerebbero supporre, da parte di chi li fa, un’inesatta conoscenza 
delle reali possibilità dell'arma atomica. 

E' quindi necessario che una maggior divulgazione dell'argomento venga 
attuata da parte di competenti, senza naturalmente svelare alcun segreto mi- 
litare, fra il pubblico italiano ed in particolare fra i quadri delle forze armate. 
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3. — Se gfvero che la disintegrazione nucleare rappresenta il mezzo più 
potente per la creazione di energia a scopo industriale che oggi si conosca, 
per, le varie ragioni esaminate prima, una lunga strada deve ancora essere 
percorsa prima che esso possa entrare, come tutti ci auguriamo, nel campo 
delle realizzazioni pratiche. È 

Pur tuttavia in fondo al cuore di ognuno resta viva la speranza che non 
debbano passare molti anni prima che, ad esempio, un transatlantico vinca il 
nastro azzurro essendosi servito nella traversata dell'Oceano di pochi chilo- 
grammi di uranio 235. 

E” avendo în cuore questa speranza che termino queste brevi note di ca- 
rattere divulgativo sull'attuale stadio delle realizzazioni nel campo dell’ener- 
gia nucleare e delle sue applicazioni belliche e pacifiche. 

Esse rappresentano soltanto come un piccolo spiraglio schiusosi sul più 
meraviglioso orizzonte che si sia mai trovato dinanzi alla scienza ed alla tec- 
nica da quando esiste sulla terra il figlio dell’uomo. 


# 


RASSEGNA DI POLITICA INTERNAZIONALE 


Le riunioni di Perigi e il problema tedesco. 


La Francia, dopo avere risolto con un Gabinetto Bidault — in vi 
issimile da quello Queuille che lo aveva preceduto — ' 
0 dissimile da quello Queuille ch “precuto — la più lunga 
sii di Governo verificatasi nella storia dlla Quarta Republica ha ospito 
api fine di ottobre e la prima quindic i 
nella sua Capitale, tra la fine di ottobre e la quindicina di novembre, 
RANE RA importanza, da far trasferire. 
olpo da Washingion a Parigi il cento dell'attenzione politica mondiale. 
A I ee nin prscligendo di quelle carattere setamente 
militare, delle quali tratteremo a parte — ha avuto inizio, il 29 ctabre col 
Consiglio dell'O.E.C.E., composto dai rappresentanti dci 16 Pasi der du 
( atto seguito il Comitato dei 12 Mir 
Piano Marshall, al quale hanno fatto seguito il Comitato dei 2 Ministri degl 
Esteri del Consiglio dell'Europa e il Comitato permanente dll'Asemblea 
sonsuliva del Consiglio stess, per conludesi tx nosembre con la Confe 
renza tripartita dei Ministri degli Esteri degli Stati Uniti, de 
e della Francia. ; 
SET sco all Consiglio dell'O.E.C.E.; intento ad un nuovo esame della 
situazione cconomica europe, l'amministratore del Piano Marshall Pal Hof 
la necessità di una unificazione economica 
ran, ha prospettato la necessità di DE ca 
ire ar, interno dl quale siano 
abolte tutte le restrizioni al movimento di merci, nonchè le tariffe dogana 
e e batire monetarie che inralciano il corso dei pagamenti = 
Come primo paso verso l'auspcata unione cconomica europe, è sca 
i i Î », ioè di una uni ni 
Î a tituzione del « Fritalux », cioè 200 
turita la proposta di cost Ì il giant i 
ica regi alia, Francia, Belgio, Olanda e Lussemburg 
a regionale fra Italia, Francia, Belgio, Lussemburgo, Esa 
Fi rase sigaro dillo dI die ini conan più sie, anche 
se finora, per difficoltà varie mal funzionanti: il « Benelux » e l'Uni 
ale italo-francese. i sE 
#55 buon funzionamento di tale nuovo sistema — ancora fn fase di prog 
to — presuppone naturalmente la soluzione di molteplici Ft lemi: 33 <a 
tariffario a quello fiscale; da qullo monetario a qullo dela mano d'oper 
Alla riunione dei 18 ministri dell'O.E.C.E, condiusasi i novembre, è se 
ì a Ila dei 12 Ministri degli Esteri del Consigi 
uìta, dal 3 al 5 novembre, quel i gli ; He 
Sill'Rordpa che. dopolave role all Asembla ogni speranza di modica 
dell statuto, ha affrontato fl problema dell'ammissione della Germania Oxs 
dentale nel consesso economico europe. La Franca, per ovvi ragioni dis 
ichiesto € he l'ammissione della Germania 
rezza, ha richiesto e ottenuto cl o 
a quella della Sarre, come Governo separato dal corpo della nazione 


ssai 
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La « piccola assemblea », riunitasi a sua volta tra il 5 ed il 9 novembre, 
ha confermato la decisione dei 12 Ministri degli Esteri relativa all'ammissione 
della Germania e della Sarre quali « membri associati» del Consiglio. 

Ma, prima ancora che si concludessero le riunioni dei due organi del 
Consiglio dell’EufBpa, l'attenzione dei circoli politici si era già polarizzata 
sull’annunciata Conferenza a tre fra Acheson, Bevin e Schiman, svolti 
poi a Parigi tra il 9 e l’r1 novembre. Conferenza, quest'ultima, alla quale con- 
ferivano particolare importanza sia il preventivo incontro di Achesor con 
Vishinski negli Stati Uniti, sia la logica previsione che argomento principe 
della Conferenza stessa sarebbe stato il problema tedesco, vale a dirc.il pro- 
blema della' graduale integrazione della Germania nella politica occidentale. 

Non sarebbe, infatti, concepibile una unificazione economica è politica 
dell'Europa prescindendo dall'esistenza di una Germania nel cuore di Gue 
te eple europeo. Donde la necessità di restituire alla Germania il posto che 
le compete nella produzione europea e in quella moridiale, provvedendo ad 
un'oculata trasformazione dei suoi impianti industriali secondo un piano 
tecnico ispirato ad esigenze produttive e sociali. 

Ed ecco i tre Ministri degli Esteri affrontare a Parigi il problema cen- 
trale della Germania, per addivenire alla decisione unanime di sospendere lo 
smantellamento di talune industrie di guerra tedesche (in attesa di ultezioni 
trattative tra il. Governo di Bonn e i tre Alti Commissari alleati in Germania) 
€ di consentire a quest'ultima la costruzione di una grande e veloce Mo) 
mercantile, la trattazione di accordi commerciali diretti con altri Pacsi c infine 


la istituzione di rappresentanze consolari all'estero. 

Da parte sua; la Germania — secondo le dichiarazioni del Cancelliere 
della Repubblica di Bonn, Konrad Adenauer — in cambio di tali. conce 
sioni, che costituiscono un primo passo verso il suo reinserimento nella e. 
litica internazionale, avrebbe accettato di riconoscere lo statuto della Rik 
per il controllo delle grandi industrie del carbone e dell'acciaio € di colla. 
borare strettamente con l'Ufficio di sicurezza alleato. 

Si &scercato così di conciliare le esigenze di sicurezza della Francia con 
la riconosciuta necessità di utilizzare la produzione industriale tedesca ul 
Quadro dell'economia europea. Ad onta però di ogni buona volontà dim 
strata, si è ancora ben lontani dalla soluzione del complesso problema tedesso 
che, dalla fine della guerra in poi, ha condizionato gli atti più importanti 


della politica internazionale e ha finito per identificarsi col problemi stesso 
dell'Europa. 


Riarmo europeo. 


117 novembre — anniversario della Rivoluzione d'ottobre — il Maresciallo 
sovietico Rokossovski si è insediato a Varsavia, quale Ministro della Guerra 
€ Comandante Supremo delle forze armate polacche, 
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Già fin dallo scorso aprile, quale prima reazione alla firma del Patto 
Atlantico, si era preannunciato da Mosca un più stretto coordinamento so- 
vietico di tutte le forze militari dei Paesi satelliti. Il provvedimento odicrno 
non può pertanto recare grande sorpresa, costituendo nulla più che la sanzione 
di uno stato di fatto preesistente. 

Tale notizia, insieme con quella — peraltro non confermata — della deci- 
sione di istituire la coscrizione nella Germania Orientale avevano dato credito 
ad alcune indiscrezioni, secondo le quali i tre Ministri degli Esteri convenuti 
a Parigi avrebbero senz'altro deciso il parziale riarmo della Germania Occi- 
dentale e l’organizzazione della difesa atlantica sulla linea dell'Elba. 

E' assai probabile che entrambe le questioni siano state prese in esame 
nel corso della recente Conferenza di Parigi e nel successivo incontro di Bonn 
tra il Segretario del Dipartimento di Stato Acheson e il Cancelliere Adenauer. 
Ma è altrettanto probabile che lo scottante problema del riarmo tedesco — 
ancora immaturo, specie per l'opinione pubblica francese — sia stato tem- 
poraneamente accantonato dalle potenze occidentali, soprattutto nella con- 
E ferazione che la riapparizione delle divisioni tedesche sull'Elba potrebbe 
provocare gravi ripercussioni nell'attuale terisione internazionale, annullando 
ogni possibilità di riavvicinamento dei due blocchi in contrasto. 

D'altra parte non vi ha dubbio che — fino a quando non sarà ritenuto 
possible ed opportuno il riarmo della Germania — i piani difensivi del Patto 
‘Atlantico debbano tener conto del «vuoto militare» esistente tra Reno ed Elba. 

Per quanto concerne la parte che più direttamente ci riguarda di tale 
piano, c'è da registrare le recenti riunioni a Parigi del Comitato dei Ministri 
della Difesa e di quello dei Capi di S. M.; riunioni dalle quali è scaturito un 
primo risultato concreto: la costituzione del Gruppo regionale dell'Europa 
Meridionale e del Mediterraneo Occidentale, che avrà sede permanente a 
Parigi, mentre un suo organo militare di lavoro e di studio risiederà in pere 
manenza in una località italiana. Il che lascia fondatamente sperare che la 
difesa diretta delle nostre frontiere sarà attentamente esaminata € razional- 
mente attuata. 

Altro problema strettamente connesso” col riarmo dell'Occidente europeo 
è quello della ripartizione dei fondi stanziati dal Congresso degli Stati Uniti 
per gli aiuti militari ai Paesi europei del Patto Atlantico. In proposito va rile- 
vata la duplice decisione presa il 19 novembre dal Consiglio Atlantico, e cioè: 

— l'istituzione di un Centro di produzione militare, con sede a Lon- 
dra (futura base logistica del Patto Atlantico), col duplice compito di for- 
nire armi moderne standardizzate per la difesa del mondo occidentale, în 
modo che tutti gli eserciti della coalizione atlantica siano al più presto dotati 
degli stessi mezzi di difesa, c di assicurare uno stretto collegamento tra pro- 
grammi di rifornimento e piani difensivi; 

_ la creazione di un Comitato Economico del Patto Atlantico, col 
compito di provvedere a che la ripresa economica dell'Europa non venga 
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cela a so 

a LEE izione del dra di difesa, studiando tra l’altro 
lare a ciascun Paese la produzione di ipo di armi 
O i È uel tipo di armi 

per ; quale esso dispone della migliore attrezzatura a 

E 7 sar È lo Î 

a È mezzi da assegnare all'Italia, sono in corso a Roma 

una delegeZione americana e alcuni i italiani, 
È legal a esperti italiani. E” da 

Gg che tali conversazioni portino ad una concreta SARE 

R; SRENTE, ai fini della migliore utilizzazione dei fondi all’uopo stan- 
1 ‘essario soprattutto realizzare uno spi itari A 
i, è necessa pirito unitario da parte di 
ce Pai llaropa Ogidetile Tale spirito, finora, è purtroppo TR 
tanto da impedire tra lato il coordinamento sul piano difensivo tra Unione 
‘atto Atlantico, invano tentato il 7 nove igi dai Mi. 
dccid e t ) ‘mbre a P > 
nistri degli Esteri del Patto di Bruxelles. E Fn 


Balcania inquieta. . 


CO HE 
A eat nr pe — la guerra civile in Grecia, che ha 
progoeato un intervento dell'ONLÙ. in data 4 novembre, col preciso invio 
all'Albania; alla Bulgari e agli altr Sai iniressti ad ‘astenersi dal dre, 
a ata qual ge aiuto © appoggio ai guerriglieri, sia pure sotto forma 
[oro territorio come base per la preparazi 
dina E con per la preparazione e la condotta 
dî un'azione armata, il fermento si è spostato dalla Greci all'Albania, come 
css della aggravata ensone ta Jugoslavia e Unione Sovictca. i 
mel 12 novembre la Jugoslavia denunciava il tratto di amicizia e di 
mutua asitenza stipulato con l'Albania nel 1946. Il 18 novembre, il Go 
ese presentava a sua volta una n c : 
‘ ese | ora di protesta alla Legazi 
jugoslava di Tirana, con cui denunci stenti. pre 1 degli 
lav ; nciava le persistenti provocazioni degli 
organi jugoslavi contro l'Albania e iii de 
Ù ri una lunga serie di incidenti di frontiera 
provocati dalle guardie confinarie jugoslave ve 
__ Sicchè alla preesistente tensione tra Be 
più grave eosone fra Tirana © Belgrado. 
ea ca che (ullo sfondo delle sue ben not rivendicazioni 
ord) denuncia la responsabilità dell’Albani i ai 
ullEj el nord) denu a ;vania per gli aiuti for- 
niti ai guerriglieri; ripudiata dall i Soli 
g : la Jugoslavia (che per alcuni anni 
RESINE a per alcuni anni le era stata 
causa della sua rinnovata fedeltà i 
a [cltà al Cominform, l'Albania è 
venuta a trovarsi geograficameni i t a 
s te e moralmente isolata, n 
senza sul suo territorio di varie missioni sovieti E 
a sul su ie missioni sovietiche, che pare dimostri 
IE 3 lostrini in 
particolare interes pe le basi di Valona e di Sascn È o 
Si * o CAREN x da; p 
do nai ji ao oggi precipitata è tale da mettere in pe- 
a indipendenza, la quale potrebbe esser i 
a hi È ‘e garantita soli 
da ina lede e pacifica collaborazione coi suoi vicini 5 Si 
talia, i è di 
smania che per l sua posizione geografia è direztamente interessata al 
indipendenza albanese, segue igi i i 
DIES dell’i ci ‘se, segue con vigile atten: 
sviluppi della situazione nell'inquieta Balcani 7 col 


Igrado e Mosca si è aggiunta una 
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Le decisioni dell'O. N. U. sulla sorte delle ex-Colonie italiane, 


Il 21 novembre l'Assemblea Generale dell'O.N.U. ha convalidato a 
grande maggioranza le tre risoluzioni già adottate dalla Commissione politica 
sulla Libia, la Somalia e l’Eritrea. E cioè: 

— indipendenza per la Libia (comprendente Tripolitania, Cirenaica 
e Fezzan) entro il 1° gennaio 1952 e temporanea istituzione di una Com- 
missione consultiva, di cui farà parte anche l’Itali: 

— amministrazione fiduciaria della Somalia affidata all'Italia per dieci 
anni, con l'assistenza tecnica di un Consiglio consultivo composto dai rappre- 
sentanti dell'Egitto, della Colombia e delle Filippine; 

— rinvio di un anno per le decisioni sull'Eritrea, in attesa del rapporto 
di una Commissione di inchiesta che accerti l'aspirazione o meno degli Eritrei 
alla indipendenza. 

Il potere dell'Assemblea dell’O.N.U. è ordinariamente limitato a fare 
delle raccomandazioni; senonchè questa volta, în virtù delle clausole del trat- 
tato di pace italiano che delegano l'Assemblea stessa a decidere sulla sorte dei 
nostri ex-possedimenti africani, le sue decisioni hanno valore definitivo. 

Possiamo pertanto affermare che l’Italia ha finalmente vinto la sua prima 
battaglia diplomatica, guadagnandosi tra l’altro il prezioso appoggio delle 
potenze asiatiche, arabe e latino-americane. Essa ha ottenuto di ritornare in 
Somalia quale potenza fiduciaria dell’O.N.U., di far parte della Commis- 
sione consultiva che dovrà assistere le popolazioni libiche nella creazione del 
nuovo Stato unitario, di far nominare una Commissione di inchiesta per 
l’Eritrea, scongiurando —almeno per ora — il pericolo di una spartizione. 

Molto resta ancora da fare, nell'àmbito stesso dell’O.N.U., sia per armo- 
nizzare l'autonomia, ormai acquisita, della Cirenaica con la futura organiz- 
zazione della Tripolitania e del Fezzan, sia per ottenere che l’assurdo pro- 
getto di spartizione dell’Eritrea venga decisamente accantonato e che la tesi 
della sua indipendenza trovi definitiva sanzione. Tuttavia con questa prima 
vittoria diplomatica l’Italia è stata in grado di svolgere una propria azione 
politica în seno all’O.N.U.. Essa ha ben motivo di sperare che — rimosse ad 
una ad una le diffidenze e le interferenze che ne hanno fin qui ostacolato 
l'ammissione — le sia consentito finalmente di entrare a far parte della mas- 
sima organizzazione internazionale. 


L'isolamento spagnolo. 


Come è noto, in seguito alla risoluzione dell'Assemblea Generale del- 
PO.N.U. che invitava i propri membri a rompere i rapporti diplomatici con 
Madrid, la Spagna è politicamente e moralmente isolata dal dicembre 1946. E' 
ben vero che în questi ultimi tre anni molte cose sono cambiate e l’intransi- 
genza di molti Pacsi, di qua e di là dall'Atlantico, verso il regime di Franco 
si è notevolmente attenuata. Ma ciò non toglie chela persistenza del bando 
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a della ricostruzione e dello svi 

no di essere ammesso a godere degli 
"i 3 È 

sarebbe altresì disposto a far parte del Patto 


sal (co sia causa di gravi inconvenienti ai fi 
'uppo del Paese, che avrebbe tanto bisog 
aluti economici americani c che 
Atlantico. 
tas Sg fatto ripetuti tentativi per rompere tale iso] 
di LS a Leona alla fine dello scorso ottobre e l'intervista 
novembre al direttore generale dell’« 4 i 
toa g « International Ne. 
iù Peraltro i circoli militari statunitensi non hanno 
reni strategica delle basi spagnole in caso di 
i integrare la Spagna nel sistema difensivo dell; 
segnalare, comunque, che da qualche tempo, ac 
‘amentari e di uomini di affari statunitensi, 
personalità militari. E poichè il Portogallo, 
trattato di amicizia e di gressi gi 
ta Agna SL non aggressione, fa già parte della coalizione atlantica 
n è da esclu ; momento, esso possa fare da ponte per il rein. 
di , ite cine 
serimento politico della Spagna nel mondo occidentale. pera 


amento: il suo 
da lui concessa 
‘ws Service » ne sono 


mancato di considerare 
conflitto e l'opportunità 
uropa Occidentale, E' da 
anto alle missioni di par- 
si registrano anche missioni di 
con cui la Spagna è legata da un 


L'accordo dell'Aja sull' Indonesia. 


Il 2 nov iè a 'Aj 
Pi OSE pa all Ro con un completo accordo, dopo oltre 
iscussioni, la Î i 
ra la Conferenza per la sistemazione della 
L'accoi che costituisce 
adi o di Cameri ca € ragionevole compromesso tra gli 
‘anda e dell’Indonesia, verte su ci i princi, 
Roi d : I » Verte su cinque punti principali : 
i fe dell poni sull’arcipelago e sa 
anda agli Stati Uniti di Ti i i I 
pi i ani agli Sa ‘ndonesia entro il 30 dicembre 


‘a (estrane: i i; 

pt a sorte della Nuova Gi nca al comune ceppo indonesiano) 
— l a*- Unione olandese-indonesiana 
È RETRO £ 
fascup membro il cratere di Stato sovrano € indipendente 
è red ns orione militare, fermo rando che ciascuno dei due Stati 

propria difesa, Uso comune della 
i Bi z e basi avale i 
che resta però sotto la sovranità olandese. ii 


sei o ovranioolandeso.s » 

Lat Rimani dei diritti riconosciuti e delle concessioni fatte dalle 
tà | materia economica © iaria e pi i 

i finanziaria e piena garanzia della 


5° - Intensificazione dei rapporti culturali tra i due Paesi. 


sotto la Corona olandese, conservando 


Roma, 25 novembre. 1949. 


FilostraTo. 


6- Rivista. Militare. 


NOTIZIE 


ITALIA 


Produzione industriale. " 
Nel giugno u. s. la produzione industriale italiana ha raggiunto il 125 ri 

al io mese del 1948 ed il 114 % rispetto al giugno 1938, Nel Re 

del corrente anno la produzione industriale italiana ha registrato un indi 

spetto al 1938 in cui era 100. 


(Ingegneria Ferroviaria, ottobre 1949). 


Produzione di pirite. F i ‘ 
talia è uno dei maggiori produtti di ir in Europa, Nel 1640 si cra raggiunto 
un milione di tonnellate e la ripresa dopo gli anni critici (nel e 
7 i la tonnellate nel 1948. 
è stata così rapida da raggiungere le 835 mil DE 
aa ni che nell'ultimo quinquennio prebllco avevano segnto una media di 
GRISO 1 ai, Sono gine pre: 7a doo/t Nel ig e 83000. el 1048 


(Ingegneria Ferroviaria, ottobre 1949). 


Produzione di amianto. Ms NOR 
L'amianto è prodotto in Italia da una decina di miniere, tutte nelle province di 


Sondri ino, nelle quali lavorano circa 470 operai. ; 
SR a italiana di amianto a fibra lunga fu in media di 


P Î Y la 
20 t. all'anno; quella a fibra corta, media © polvere di 5.850 t. dor 
53 la produzione salì sino ad un massimo (1942) di cole A 
i ami Ile altre qualità. Dopo alcuni anni 
lunga e 11.200 t. di amianto del qualità. ca 
zione c va divcirca 13.000 t. di cui 3 
1 1948 una produzione complessiva E o; 
da a COSA 
circa 7800 t. delle altre qualità. 


(Ingegneria Ferroviaria, ottobre 1949). 


FRANCIA 


Il reclutamento presso la scuola di Saint-Cyr. 
PA IGT, È 
iranti cuola militare francese di SaintCyr, ne furoi 
Nel 1932, su 1629 aspiranti alla scuo) î son 
Soiano la 335, mentre nel corrente anno, per 272 posti, hanno concorso sola 


550 candidati. 


i 1255 II 


In base a tali cifre, il commentatore militare di « Informations Militaires » (n. 140 
© 8) si domanda se bisogna concludere che il livello intelletuale dei. concorrenti sie 
sempre pîù scadente e che la scuola, attualmente a Coetquidan, prepari ufficiali di clanse 
inferiore e di scarso valore. 

Una conclusione del genere, basata su di un semplice paragone di cifré, non corri 
sponderebbe alla realtà, Il numero nei candidati è, di fatto, considerevolinente dim. 
Nuito, ma questa diminuzione non indica classe inferiore 

Candidati a Saint.Cyr sono i «fana», quelli cioè che sentorio vocazione sicura, cone 
Vinta, perseverante. Si sono scartati da sè i pigri, che non possono più sperare di tro- 
vare nella professione delle armi una vita comoda e agiata. 

Gli allievi di deficiente livello intellettuale e di cultu 
possono. più aspirare a Saint-Cyr. Basta 
averne un'idea : 


scientifica incompleta non 
leggere il nuovo programma scolastico. per 


TUOI Mchiesti due diplomi (matematica, filosofia) mentre nell'anteguerra' he 
bastava uno; 
— il programma d'algebra comprende ora anche l'analisi; 
il programma di geometria comprende la geometria analitica; 
_ la Meccanica comprende lo studio della teoria dei vettori e dei momenti, la 
nematica del punto, la statica dci sistemi materiali; 
= in fisica son richieste nozioni più complesse in fatto di elettromeccanica, 
Questo programma, di un livello più elevato dell'anteguerra, dimostra. il perchè 
della diminuzione del numero dei candidati, ma prova soprattutto il proposito di man- 
tenere il livello intellettuale. E' la garanzia che i futuri ufficiali, entrando a Saint-Cyr, 
dal punto di vista dell'intelligenza e della cultura potranno stare alla parì con i loro 
vecchi predecessori. 


Se raffrontiamo le medie d'anteguerra (con quelle d'oggi, rileviamo che nel 1930 
l'ultimo candidato che fi 


igurava sulla lista degli ammessi a Saint-Cyr totalizzava 1.973 
punti (media 0,96), mentre nel 1949 l'ultimo ammesso ha raggiunto 2.35» punti (media 


(Informations Militaîres, n. 140, settembre 1949). 


GRAN BRETAGNA 


Il ferroplano. 


Nel 1929, in Scozia, è stato costruito il modello di un tipo di ferrovia a monorotaia 
gerca lungo 120 mi, per il quale è stato richiesto in questi giornì al Ministero dei re 
sporti britannico una sovvenzione di 300.000 sterline allo scopo di realizzare una linea 
sperimentale della lunghezza di un miglio, 

Si tratta di una rotaia posta a 5 metrì da terra, sostenuta da piloni distanti fra lore 
#5 m» sulla quale scorre una cabina in duralluminio, simile alla fusoliera di un acre. 
piano, Il veicolo, mosso da eliche azionate da un motore a scoppio, potrebbe raggiun 
gere la velocità di 200 kmjh, 

Ti eferroplano », secondo l'inventore, sarebbe particolarmente adatto. per il colle 
gamento fra îl centro delle metropoli e gli aeroporti. 


(Ingegneria Ferroviaria, ottobre 1949). 


STATI UNITI. 


Il servizio informazioni per l'artiglieria presso la 1° armata statunitense. 


Nel dicembre 1943 la Sezione artiglieria del Comando della 1° armata iniziava la 
pubblicazione di una serie di fascicoli intitolati « Artillery Information Service (A 1.5)». 
Lo scopo della pubblicazione era quello di raccogliere e coordinare le esperienze della 
guerra, le informazioni comunicate dal Dipartimento della guerra, dal Comando delle 
forze terrestri e della Scuola militare. 

La pubblicazione continuò fino al dicembre 1945 € costituisce una raccolta di grande 
interesse per gli artiglieri. 

Gi limitiamo a citare gli argomenti più importanti contenuti nel primo fascicolo: 


INTERDIPENDENZA DEI PIANI DI rantentA È DI anvicuienia. — Tutti i piani di artiglieria 
devono essere basati su quello della fanteria ed i piani dell'una e dell'altra arma devono 
essere coordinati ed indipendenti. La fanteria, nel chiedere il fuoco all'artiglieria, deve 
specificare che cosa desidera © non la posizione, nè le modalità con cui le azioni di fuoco 
devono essere svolte. La fanteria deve seguire il fuoco dell'artiglieria ad una distan: 
di non oltre 200 metri. 


Contonariema. — E' un errore il credere che una batteria nemica ridotta al sì 
lenzio dai concentramenti sia distrutta. Tali concentramenti, pur causando al nemico 
gravi perdite, tanto da renderlo riluttante ad aprire nuovamente il fuoco dalla stessa 
posizione, hanno scarse probabilità di distruggere i pezzi avversari. Per ottenere tale 
risultato occorre piuttosto il tiro di una sola batteria, con ausilio di osservazione terrestre 
ed aerea; si tratta però sempre di un'operazione che richiede grande consumo di mu 
nizio 

Il momento più opportuno per neutralizzare le batterie nemiche è quando la fan- 
teria è in procinto di avanzare. Quando una batteria nemica è ridotta al silenzio, gli 
addetti alla controbatteria devono accertare se si è spostata e dove. 


Pezzi avroraINaTi È semoventi. — I pezzi autotrainati hanno ottima mobilità su 
tutti i terreni eccettuati quelli sabbiosi. Nelle operazioni di sbarco e, comunque, quando 
si tratta di operare su terreni sabbiosi è preferibile impiegare pezzi semoventi. Occorre 
però tener sempre presente, nel confrontare i due sistemi, che i semoventi hanno mi 
nore velocità, consumano molto, richiedono più accurata manutenzione e sono difficili 


a mascherare. 


Risonnmento xuxizioni. — Non è opportuno dare forti dotazioni di munizioni în 
misura uniforme alle batterie perchè la situazione può cambiare rapidamente. E' me- 
glio dare alle batterie una dotazione limitata, autorizzandole contemporaneamente ad 
attingere ad un deposito in relazione alle necessità. Occorre però in questo caso una 
sovraintendenza continua dell'ufficiale addetto alle munizioni ed una cooperazione da 
parte delle batterie intesa nel senso di non prelevare più del fabbisogno. 


Assuzie pin incanvaRE GLI ossenvatoni DeL tiro, — I Tedeschi, allorchè l'artiglieria 
americana batteva le loro truppe, sono talvolta ricorsi all’astuzia di far sparare da qualche 
batteria alcuni colpi a tempo davanti alle proprie truppe soggette al tiro nemico 
Questa astuzia ha fatto sì che gli osservatori americani, credendo che le nuvolette di 
scoppio fossero dovute ai loro colpi, giudicassero corto il loro tiro e lo allungassero, 
rendendolo così inefficace. 


(The Field Artillery Journal, luglio-agosto 1049). 


Lì 1241 
Il Corpo della Polizia Militare. 


Fin dal 1770 gli eserciti degli Stati Uniti hanno avuto una polizia militare, che în 
certi periodi fu nota sotto il nome di « Provost Guard », ma prima della guerra mon- 
diale n. 1 i compiti di questa speciale polizia, cioè la protezione della proprietà ed il man- 
tenimento dell'ordine e della disciplina, non crano molto complessi ed il personale ad 
essa adibito non necessitava di molta specializzazione. 

Ma il crescere della mole degli eserciti e gli sviluppi tecnici fecero sorgere gradata- 
mente e continuamente problemi più numerosi e complessi, e durante la prima guerra 
mondiale si cominciò a sentire la necessità di avere, anzichè uomini di polizia isolati, 
nov facenti parte di unità organiche, come si praticava în passato, un’ vero e proprio 
Corpo di polizia militare, particolarmente addestrato a far fronte ai compiti che si pre- 
sentavano sempre più complessi. i 

41 termine della prima guerra mondiale venne presentato al Dipartimento della 
guerra una relazione che clencava tutti gli inconvenienti che derivavano dall'assenza 
di un vero e proprio Corpo specializzato. 

Il Dipartimento iniziò gli studi necessari, limitandosi però alla elaborazione di 
piani da mettere in atto in caso di guerra. 

Si giunse così al 1940, epoca in cui gli avvenimenti internazionali e la con 
rapida espansione dell'esercito ‘imposero. provvedimenti al riguardo. 

Le funzioni della polizia militare sono sempre state, come si è detto all'inizio, la 
protezione della proprietà, il mantenimento dell'ordine e della disciplina. Ma esse sono 
ben diverse a seconda dell'entità degli eserciti e della specie di conflitto. Oggi, in caso 
di conflitto internazionale, tutte le risorse di uomini e di materiale devono essere mobi- 
litate. Il mantenimento dell'ordine diventa un problema complesso perchè si tratta di 
regolare l'ordinato afflusso degli uomini dalle loro case fino alle fronti di battaglia e 
dei materiali dai centri di produzione fino ai teatri di operazioni. Il tutto su percor 
lunghissimi e con la massima celerità consentita dai mezzi moderni. 

E non basta, chè occorre esercitare il necessario controllo sulla popolazione civile 
nei teatri di operazione e regolare tutte le complesse attività relative ai prigionieri di 
guerra. Bisogna inoltre proteggere gli stabilimenti di produzione contro gli atti di sa- 
botaggio, catturare, riunire e custodire i dispersi ed i disertori e, in caso di reati, proce- 
dere alle necessarie investigazioni secondo le procedure che oggi consente la tecnic! 
moderna 

Altutte queste necessità fu provveduto il 26 settembre 1941 con la costituzione di 
uni Corpo vero e proprio della Polizia Militare al quale furono fatti affluire gli ufficiali 
ed i militari di truppa che avevano svolto nell'esercito compiti dì polizia militare e 
quelli che nella vita civile avevano esercitato funzioni analoghe; tutto questo personale 
fu integrato con specialisti tratti dalla polizia civile, e furono costituiti. battaglioni, 
compagnie e reparti specializzati con particolari funzioni. 

La vecchia scuola di polizia militare, che si chiamava « Provost Marshall General 
School », fu organizzata su basi moderne e oggi, oltre a fornire un addestramento di 
alta specializzazione, svolge corsi di addestramento anche di allievi ufficiali. 

in soli 8 anni il progresso è stato grandissimo e oggi il Corpo della Pol 
americana ha già brillanti tradizioni 


vente 


ja Militare 


(Army and Navy Journal, 24 settembre 1949). 
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Il servizio dei trasporti aerei militari. 


Fino al giugno 1948 esistevano negli Stati Uniti due enti per i trasporti aerei, uno 
della marina e uno dell'aeronautica. 

In omaggio al principio della unificazione il 1° luglio 1948 fu costituito il Military 
Air Transport Service, ente indipendente dalle due predette forze armate, che oltre a 
servire le forze armate gestisce tutte le linee acree militari e le relative basi, stazioni di 
collegamento e meteorologiche, unità di salvataggio, officine di revisione e riparazioni, 
nonchè un centro di addestramento piloti e meccanici. 

Il personale del servizio comprende marinai e avieri ed anche il comando è misto. 
Tl servizio comprende tre grandi divisioni: quella del Continente degli Stati Uniti, quella 
del Pacifico e quella dell'Atlantico, ed estende la sua giurisdizione su di una zona che, 
partendo dal Giappone, verso est, sì estende fino all’Arabia Saudita. 

A questa enorme e complessa attività sono adibiti circa 50.000 uomini. 

Notevole è il contributo che il servizio ha dato ai trasporti aerei per Berlino. 


(Army Navy Aiv Force Register, 24 settembre 1949). 


STATI VARI 


Paracadutismo - Tecnica di lancio collettivo. 


Il lancio collettivo impone la massima velocità nel ritmo di uscita dall'aerco per 
ottenere la minima dispersione al suolo. 

L'operazione tuttavia deve essere regolare e ordinata onde non provocare disconti 
muità per eventuali titubanze individuali, le quali potrebbero provocare anche incidenti 
per successiva collisione în aria dei paracadute. Si rendono quindi necessari: una per 
fetta selezione psicofisica degli uomini; l'allontanamento dei paurosi, dei timidi e dei 
passivi: l'adozione di un ritmo d'uscita lento per le reclute, da aumentare progressiva» 
mente nella successione dei lanci; l’azione del direttore di lancio. Quest'ultimo è il vero 
responsabile del lancio e il suo compito è così importante che, di massima, egli, com- 
pletamente assorbito în esso, non deve lanciarsi. f 

A parità di addestramento, la velocità del ritmo d'uScita dipende da varî fattori, 
quali: modello dell'aereo; tipo, numero, posizione e dimensioni delle porte; lunghezza 
della fusoliera; velocità dell’acreo al momento del lancio; equipaggiamento; spirito del 
personale come conseguenza della reazione terrestre e della situazione generale. 

In relazione ai principali elementi su esposti si è riconosciuto che per il lancio di 
paracadutisti occorrono aerei appositamente costruîti © non apparecchi comuni da tra- 
sporto, Sono nati così il Fairchild C82 «Parket», il C 119 e il C 120, tutti a doppia 
fusoliera, a cabina centrale e doppia porta posteriore, che permettono un facile lancio 
di 4050 uomini e anche îl lancio di materiali di artiglieria e mezzi di trasporto me 
diante l'apertura totale della parte posteriore. i 

In un'esercitazione della R.A.F., 42 istruttori eseguirono l'uscita da un C.82 în 12 
secondi. Y 

In Spagna, dove sono ancora in uso gli S.81 e Ju 52, l'uscita di r2 uomini ben adde- 
strati comporta un tempo di 8-9 secondi con una dispersione a terra di m. 300 x 50. 


Ù 1449; 


La Scuola di paracadutismo spagnola prevede che l'arca necessaria per la discesa 
di un battaglione sia di m. 800 x 500, e che le unità superiori al brg. abbiano bisogno 
di più aree di atterraggio. 

Particolare importanza va data al problema del lancio dei materiali dei paracadutisti. 
Esso può essere effettuato, dallo stesso aereo che trasporta gli uomini, prima del lancio 
di questi, o a metà o alla fine (per mezzo dell'equipaggio del velivolo). I risultati mi- 
gliori sono stati ottenuti col primo sistema, nonostante l'inconveniente dell'aumento del- 
l'arca di dispersione. Per evitare tale elemento negativo, gli Americani caricavano il 
materiale su un aereo che facevano volare scaglionato în fuori a sinistra dell'ultimo 
aereo di un cuneo di tre apparecchi. Il lancio era contemporaneo, l'area di dispersione 
ristretta e i materiali facilmente rinvenibili perchè caduti parallelamente e ‘a sinistra 
degli uomini. Questo sistema comporta una certa disponibilità di mezzi aerei, cosa non 
sempre realizzabile. 

Gli Ioglesi, invece, impiegarono gli alloggiamenti delle bombe per trasportare î 
materiali, comandando il lancio mediante l'apertura automatica dei portelli. Il sistema, 
buono in teoria, presentò inconvenienti nella pratica a causa dell'eccessiva concentrazione 
dei paracadute nel tempo e nello spazio originante frequenti collisioni e mancate aper- 
turé. Non solo, ma l'uscita contemporanea di materiali dai «lanciabombe » e di uomini 
dalle porte faceva sì che questi ultimi fossero spesso colpiti dai grossi pacchi (100-200 kg.) 
con gravi contusioni personali (anche durante la presa di terra) o con produzione di 
squarci nel paracadute. 

II sistema fu perfezionato facendo lanciare dapprima 5 uomini, l'ultimo dei quali 
portava legata una fune per il comando automatico dei portelli delle bomb 


il sesto 


.' uomo, interrompendo il ritmo normale di uscita, contava fino a tre prima di lanciarsi 


dando tempo agli aerorifornitori di allontanarsi; gli altri seguivano. 

Questo sistema, variamente modificato, si generalizzò ed è quello oggi adottato 
sebbene alcuni inconvenienti sussistano ancora. 

Gli Inglesi, tuttavia, studiarono il modo di far discendere il paracadutista con l'ar- 
mamento, l'equipaggiamento e i suoi mezzi al completo. A tal fine studiarono un sacco 
di 96 cm. per 75 cm. di diametro capace di reggere un peso di 2530 kg. unito con una 
fune di 6 m. al traliccio del paracadute. Il sacco è unito alla gamba dell'uomo con pas: 
santi Che ne permettono l'apertura automatica. Dopo il lancio e appena il paracadute è 
aperto, l'uomo molla il sacco che cade per tutta la lunghezza della corda: arrivando 
al suolo, sacco funziona da zavorra e l'uomo beneficia d'un conseguente frenaggio 
nella presa di terra. 


La Scuola spagnola ha esperimentato il sistema, rilevando una serie di inconvenienti 
specie nei giorni di vento nei quali il sacco si comporta come un'àncora provocando un 
atterraggio sfavorevole all'uomo: è perciò allo studio un sistema di sgancio automatico 
"del sacco al momento dell’atterraggio. 

Son tutto ciò, il problema del lancio collettivo d'un reparto al completo del proprio 
materiale non può dirsi ancora risolto. Talchè, di fronte alle difficoltà d'ordine tattico 
e tecnico, si sta facendo strada l'idea che le truppe paracadutiste vere e proprie siano 
destinate a scomparire a seguito dello sviluppo degli acrei con sistema d'atterraggio a 
cingoli, degli elicotteri a grande capacità e degli aerei con fusoliera staccabile capace di 
prender terra con un motore ausiliario. 


(Ejercito, agosto 1049): 
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La Conferenza anglo - americana - canadese sull'energia atomica. 


Nella prima quindicina di settembre si è tenuta nel Regno Unito una conferetza 
in tema di energia atomica cui hanno partecipato alte personalità tecniche della Gran 
Bretagna, degli Stati Uniti e del Canadà. 

Come è noto, la collaborazione atomica, ché in guerra era stata strettissima tra que- 
sti Stati, è stata notevolmente limitata dalla legge emanata dal Congresso degli Stati 
Uniti nel 1946. Questa vieta infatti l'esportazione di armi atomiche e le informazioni in- 
dustriali su taluni aspetti dell'energia atomica. 

La conferenza, pur rimanendo nei limiti di tale legge, è stata di importanza note- 
vole, in quanto în essa sono stati esaminati i problemi relativi alla cura delle lesioni 
causate da radioattività e le contromisure contro i possibili incidenti e sabotaggi dei 
reattori, 

Questi reattori, detti anche pile a grafite o pile atomiche, costituiscono oggi oggetto 
di grande interesse în quanto l’uranio, essendovi impiegato sotto forma di bacchette 
immerse in un blocco di grafite, anzichè esplodere si disgrega lentamente, sviluppando 
grandi quantità di calore impiegabile a scopi industriali e producendo contemporanea: 
mente plutonio (esplosivo atomico di grande potenza) e sottoprodotti radioattivi utilis 
simi nel campo della medicina moderna. 


(New York Times, settembre. 1946 


RECENSIONI 


Chiese e Stato in Italia negli ultimi cento anni. Arturo Carlo Jemolo. — 
Torino, Einaudi Editore, 1048, pagg. 752, si. p. * 


Si farebbe torto ai lettori della Rivista se si volesse presentare loro A. C. Jemolo; La 
sua alta figura di giurista e di storico è ben nota e non richiede presentazione di sorta. 
Non può, quindi, sorprendere il vivo interesse che la recente opera di lui ha destato 
< nemmeno il premio « Viareggio » che per essa gli è stato assegnato. « Chiesa c Stato 
in Italia negli ultimi cento anni » merita, adunque, tutta l'attenzione dei nostri lettori; 
non soltanto per la serietà e l'importanza dell'argomento, ma, ancora € soprattutto, per 
la,severità di giudizio e per l’elevatezza di pensiero con cui l'A. l'ha trattata. 

E diciamo subito, che è opera destinata a restare nella nostra letteratura storica; 
apche se in qualche modo risenta della sua non assoluta omogencità di compilazione, 
urovandosi in essa fusi precedenti lavori sullo stesso argomento fatti dall'A.. E”, però, 
un'opera profondamente meditata, curata con scrupolo nei dettagli e che poggia su una 
seria ed abbondante documentazione. 

Indubbiamente il problema delle relazioni tra Stato e Chiesa, come giustamente lo 
ha considerato l'A., è stato fondamentale per la vita italiana negli ultimi cento anni: 
perchè problema, oltre che politico, eminentemente spirituale; investendo în pieno Ja 
coscienza religiosa dei cattolici italiani, che, poi, costituiscono la quasi totalità dei citta- 
dini dello Stato. 

L'Jemolo prende le mosse dalle « Speranze d'Italia » di Cesare Balbo e dal « Primato 
morale e civile degli Italiani » del Gioberti e, rilevando în quell'inizio del nostro Risor- 
giriento la prima idea di fare un'Italia neo-guelfa, idea che non trovò attuazione, arriva 
alla «Conciliazione », che egli accetta con le più ampie riserve, riscontrando in essa un 
atto determinante, uno stato di fatto e di diritto assai vicino a 
nel Risorgimento. 


quel neo-guelfismo fallito 


L'analisi degli clementi del problema è guidata con netto spirito liberale; chè libe- 
rale del Risorgimento l'A. esplicitamente si professa € sì professa anche cattolico, nel 
tore cattolico. Ed è appunto questo spirito, che 
porta l'A. a presentare le relazioni tra Stato e Chiesa, considerate entità tra loro oppo- 


senso di credente, non certamente di s 


ste, come un contrasto tra libertà ed autorit 


ontrasto, invero, insanabile che; forse, 
potrebbe avere una accettabile soluzione nella totale separazione tra Stato e Chiesa, l'uno 
ignorando l'altra. 

T liberali del Risorgimento e quindi l’femolo, che tale si professa, consideravano la 
Chiesa sovrana soltanto nel campo dommatico e spirituale; ma oggi tale concezione non 
è più accettabile, poichè non si può negare alla Chiesa la sovranità morale; anche se sî 
voglia escludere quella territoriale. 

Se era logico che nell'epoca del Risorgimento il problema delle relazioni tra Stato 
© Chiesa ini Italia fosse influenzato dalla Questione Romana, come lotta prevalentemente 
di carattere politico tra liberalismo e dittatura, tra nazionalismo e internazionalismo, 
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oggi una siffatta interpretazione sarebbe da escludersi; poichè il vero nemico della li 
bertà civile e politica non è più certamente la Chiesa, ma lo Stato totalitario, che eli- 
mina la libertà di coscienza, come' quella politica: anzi, sopprime la religione e quindi 
anche la Chiesa. 

L'A,, abbiamo detto, accetta la Conciliazione sotto ampie riserve; per certo la mi 
mizza, arrivando a questa affermazione: «per l'enorme maggioranza degli Italiani 
(la Conciliazione), non aveva alcuna importanza ». Con tutto il rispetto per l'insigne 
scrittore, è permesso dissentire da questa affermazione, che assai difficilmente potrebbe 
essere provata e che si può spiegare soltanto con il sopravvento in chi l'ha formulata 
della politica sulla storia. Tutti gli Italiani militanti o non in religione, aderenti o non 
a) fascismo, sentivano il grave disagio morale che derivava dal contrasto Stato Chiesa 
il loro patriottismo, se da esso non ne veniva menomato, per certo ne era negativa 
mente influenzato ed il contrasto che ne derivava tra i doveri di credenti e quelli verso 
la Patria, infirmava certamente l'unità spirituale della Nazione. L'avvenimento del 9 
febbraio 1929, che costituisce per l'Italia, in particolare, e per tutto l'Orbe in generale, 
l'avvenimento storico più importante del secolo, ha dato nuovo cemento all'unità nazio» 
male ed è stato l’obietto di incondizionato plauso e di intima soddisfazione per tutti gli 
Italiani. 

Lo stesso Jemolo, del resto, allora lo accettò con animo diverso, considerandolo con 
le stesse parole con le quali lo considerò un Pontefice 
dalla Provvidenza. 

Il Concordato non ha reso l'Italia, come opina l'A., guelfa, strumento cioè della 
Chiesa: anche oggi l'Italia è quella stessa di Vittorio Emanuele II, di Garibaldi, di Ca 
vour, di Mazzini ed in cssa il problema della libertà di coscienza, che gli uomini del 
Risorgimento non intesero nella sua integrità, anche oggi è vivo ed operante ed è con 
cepito în tutto il suo valore morale e politico. 

Se l'illustre A. avesse mantenuta la parte finale della sua opera nel campo stretta 
mente storico, senza cioè ispirarla a considerazioni politiche, avrebbe certamente con 
statato che gli Italiani del 1948 non sono diventati anti-risorgimentali; ma sono fieri di 
essere gli eredi dello spirito che alimentò l’opera gloriosa dell'indipendenza, dell'unità 
< della libertà d’Italia e soprattutto soddisfatti che, con Ja Conciliazione, l'unità territo 
riale, inscindibile nei secoli, abbia ricevuto un più saldo cemento: quello spi 
senza menomazioni di spirito neo-guelfo. 


opera di un uomo inviato 


ituale e 


Prerro Maraviona 


Espansione coloniale italiana (1922-1937). Corrado Zoli. — Roma, Casa Ed. L'Ar- 
nia, 1949, pagg. 350, L. 700. 


Parlare oggi di espansione coloniale italiana ha un sapore molto amaro: infatti le 
vicende della guerra hanno fatto sì che l'opera di valorizzazione economica compiuta 
dal nostro Paese nei suoi territori d'oltremare sia andata in gran parte miseramente per 
duta, non solo, ma tutto il lavoro di tanti anni, le fatiche di due e forse tre generazioni 
sono state disperse, e persino svalutate e misconosciute: coloro che avevano dato la vita 
allo sviluppo ed alla civilizzazione dei popoli africani all'ombra del Tricolore italiano, 
sono stati considerati poco meno che dei traditori della patria. È 

Il libro di Corrado Zoli è diretto a rivendicare questo cospicuo patrimonio di glorie 
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colonifli, a ridare a ciascuno il suo, a mettere nella debita luce l’opera e le fatiche di 
tante migliaia di persone, sia nel campo civile che in quello militare. 

Giustamente osserva LA. che il periodo da lui considerato (1922-1937) cade solo acci- 
dentalmente nel famoso « Ventennio fascista », ma è-in realtà la maturazione di un 
seme che era stato gettato almeno da un cinquantennio. Molto opportuna è quindi l'opera 
dello Zoli, destinata a sollevare il velo che artificialmente si vuol porre sul nostro pas- 
sato coloniale, un passato che potrebbe fare invidia a qualsiasi popolo. Nessuno poteva 
essere più adatto a tale compito di Corrado Zoli, che tanta parte della sua vita ha pas 


sato in Africa, alla quale ha dedicato i migliori anni della sua giovinezza e della sua 
maturità. 


Il libro si inizia con un panorama degli eventi avvenuti in Libia dopo la prima guerra 
mondiale, quando l'infausta giornata di Gas bu Hadi ci aveva costretti a ripiegare 
frettolosamente alla costa, sgombrando non solo il Fezzan, ma anche tutta la parte più 
ricca € più produttiva del territorio libico. Lo Zoli non si sofferma molto sulla politica 
di equilibrio e di accordo con le popolazioni locali e che cercava di salvare il salvabile 
nella nostra situazione: ricorda però come per mesi e mesi, € poî per anni, non si ten- 
tasse alcuna operazione di riconquista: persino un piano di un'operazione per la ricon- 
quista di Misurata fu rinviato sine die, nonostante che la ricognizione aerea confermasse 


le notizie degli informatori, e cioè che tutte le maggiori località costiere erano sgombre 
di armati 


La ribellione allora dilagò senza tregua: suc vittime furono i Berberi che erano ri 
masti fedeli all'Italia: solo una pronta azione del colonnello Mezzetti, comandante delle 
truppe della Tripolitania, impedì che essi fossero travolti 

Anche in Cirenaica la situazione era tesa: la pace con la Scnussia, ottenuta a prezzo 
molto caro per la nostra dignità, non aveva portato alla pace della colonia, ed è strano 
che lo Zolî, pur tanto addentro alla politica coloniale italiana, non accenni al tanto di- 
scusso ‘problema della investitura, tacita od esplicita, che il Sultano di Turchia avrebbe 
dato al Gran Senusso e che costituì più tardi la base giuridicopolitica delle rivendi 
zioni senussite nei nostri riguardi. 

. Occorre rilevare del resto, ed anche questo è stato fatto notare nel libro dello Zali, 
che l’azione di riconquista della Libia e di affermazione del nostro potere nei confronti 
delle popolazioni locali era già stata iniziata parcechi mesi prima che salisse al potere 
il Governo fascista, il quale, in questo campo, come in molti altri del resto, non fece 
che seguire un'opera già iniziata. Già era stata riconquistata Misurata Marina e già în 
Cirenaica un’accorta azione politica stava portando alla disgregazione delle forze senussite. 

Lo Zoli si indugia a narrare ed a descrivere dettagliatamente tutte le azioni militari 
che ci portarono alla riconquista della Libia, alla sottomissione delle popolazioni arabe, 
gg infine alla conquista delle lontane oasi di Cufra e di Giarabub. Se una critica si vo 
lesse fare, essa sarebbe che la narrazione delle operazioni militari occupa una parte 
molto notevole del libro a danno della narrazione delle opere civili, dell'ordinamento 
amministrativo, dello sviluppo della colonizzazione; colpa felice però se serve a richia- 
mare alla mente del lettore italiano molti episodi dimenticati od addirittura ignorati. 

Di grande interesse è la narrazione dell'azione militare in Somalia per la sottomis- 
sione dei Sultanati fino allora appena nominalmente protetti e la descrizione infine della 
conquista dell'Etiopia, di cui viene ricordato anche l’aspetto politico, mettendo in luce 
tutti quegli elementi che servono a dimostrare che essa non fu proprio quell’attacco in- 
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giustificato che gli amici della Società delle Nazioni si compiacquero allora © poi di 
dipingere. 

È Si tali e tante sono le accuse mosse contro di noi in questo settore che un libro 
di un A. come lo Zoli avrebbe anche potuto soffermarsi a controbattere — nè man- 
cherebbero gli argomenti — quelle accuse che più spesso e più ingiustamente ci vengono 
rivolte. 

Comunque il libro di Corrado Zoli ha il grande meritò di rievocare tutto un lungo 
periodo di storia coloniale che non potrà mai essere dimenticato e di rivendicare un 
cospicuo patrimonio spirituale di gloria, di abnegazione, di sacrificio che sarebbe follia 
disperdere e che il nostro paese sarà un giorno orgoglioso di possedere. 


F. Varori 


| tre imperialismi. Italo Zingwvelli. — Bologna, Ed. Cappelli, 1949, pagg: 356, L. 900. 


Questo libro di Italo Zingarelli ha la levità di stile di quei suoi chiari articoli di 
giornale, nei quali fissa con plastica evidenza la « fotografia » di un qualche momento 
della storia del mondo, e la profondità di pensiero e l’acutezza di indagine di un testo 
di politica internazionale. II lettore, avvinto dalla narrazione delle vicende di se 
di questo mondo vede la malattia che più ferocemente lo travaglia, Ha ape 
chiama imperialismo e che è la causa prima di quelle crisi violente che si chiamano 
guerre. Crisi che non sono maî risolutive, perchè, come avverte lo Zingarelli a dî ogni 
guerra sì suole dire che sarà l'ultima, e che il mondo verrà compensato delle sofferenze 
patite con l'eterna pace, mu ogni guerra provoca spostamenti di equilibrio ai quali è 
facile rimediare solo sulla carta ». Ci torna în mente quanto ebbe a dire un diplomatico 
orientale, durante il travaglio dei trattati di Versailles, quando si cianciava di giusti 
di riparazione di torti, ecc.; «si era promesso che questa sarebbe stata l'ultima guerra 
ma mi pare che questa sia l'ultima pace ». n) î 

Della malattia dell'imiperialismo si infermano gli Stati più forti (e quelli che si 
‘lludono di essere diventati forti, dimentichi delle ferree leggi della geopolitica). L'im 
perialismo può camuffarsi sotto varî nomi: ricerca di Spazi vitali o o pi 
pagazione di un nuovo verbo sociale, difesa della democrazia, ecc.. In realtà è difesa di 
diritti acquisiti e volontà di acquisiene dei nuovi. ugo i 

Questo volume di Zingarelli si riferisce a situazioni etceminatesi în seguito all 
conclusione del secondo conflitto mondiale, ma non mancano chiari e convincenti rife 
riment alle originî del conflitto stesso, che può essere chiamato secondo 0 anche con 
tinuazione del primo: a riprova dell'immutabilità delle leggi della geografia si è con 
statato uno spostamento di forze e, quindi, di equilibrio, e sparita la Germania nazista e 
l'Italia fascista, sono tutt'altro che sparite le cause di attrito, poichè le eredità di queste 
Potenze sono state prontamente raccolte o accanitamente contese da altre. Da ciò pren 
dono forma visibile î tre imperialismi: l'americano, il britannico, il russo sovietico. 

V'è un quarto imperialismo, che l'A. giustamente definisce. minore, quello della 
Francia, detentrice di un vasto impero coloniale che, fra possedimenti e mandati, ha 
un'estensione di quasi 12 milioni di chilometri quadrati, sui quali vivono circa 70 sio 
di individui (dî fronte ad un territorio metropolitano di 55t mila chilometri quadiar 
con 42 milioni di abitanti), La Francia, che se perdesse questo impero diverrebbe Po 
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tenza europea di secondo ordine, se non addirittura di ultimo rango, come ha scritto 

Yves Chataignencau, ha difficoltà immense per mantenerlo; a differenza dell'Inghil- 
terra, il cui Commonswealth conta domini; quali il Canadà e l'Australia © il Sud-Africa 
© la Nuova Zelanda, dove una civile popolazione spesso in maggioranza o in preva- 
lenza britannica, ha una coscienza della solidarietà’ di interessi, la Francia non ha nel 
suo Impero un territorio o colonia capace di autonomia 0 che sia veramente sotto il con- 
trello di popolazioni francesi. Logico quindi che diventi più difficile dominare le cor- 
renti centrifughe che fatalmente si determinano, specie se suscitate o secondate da teorie, 
che sotto il mantello della ricerca di giustizia sociale e di indipendenza politica nascon- 
dono altri appetiti. E non alludiamo soltanto alla Russia, poichè quanto è avvenuto e 
continua ad avvenire nel Libano ed in Siria non è da imputarsi principalmente a mene 
sovietiche, 

Ma anche l'Inghilterra non può stare allegra, poichè con la perdita della corona di 
regina degli oceani. ha dovuto cedere la parte di arbitra del mondo, che per tanto tempo 
ed a giusta ragione ha ritenuto di dover rappresentare. 

Se appare superfluo ricordare quanto avviene fra i «cugini» anglosassoni, argo- 
mento al quale Zingarelli dedica un intero capitolo, è noto a chiunque abbia una pur 
modesta conoscenza di problemi politici, come l'America abbia assunto tante e poi tante 
«elle posizioni che finora erano state appannaggiolinglese. Gli Inglesi si sono acconciati, in 
certo qual modo, a tale posizione dipendente, accettandola però quasi come se fosse un 
dovere degli S. U. sovvenire ai bisogni della Gran Bretagna; tanto che quando, il 22 agosto 
1945, Truman abrogò la legge « Affitti e Prestiti» che, ricordiamolo, era stata adottata per 
vincere la guerra e ottenuta la vittoria non aveva più scopo, gli Inglesi non tentarono 
neppure di nascondere un vivo senso di sorpresa, misto a stizza, disappunto e smarri- 
mento. Eppure sulla via delle cessioni si erano incamminati nel *41 © successivamente 
nell*42 quando avevano dato in affitto per 99 anni zone agli Americani, con una for- 
mula che nel codice internazionale ha assunto il significato di rinunzia al possesso dei 
territori affittati. Non c'è da stupirsi, quindi, se gli Americani dicono di avere bisogno 
delle Bermude, hanno mostrato interesse per le basi in Mediterraneo, prendono viva 
parte a quanto avviene în Persia e nel Medio Oriente in genere. 

Bisogng concludere che i veri protagonisti della lotta, del duello che, argutamente 
dice Zingatelli, si svolge attualmente con spade dalle punte protette, sono l'imperiali 
smo americano (con l'appoggio di quello inglese) e quello russo. 

Come avvertì Napoleone, gli Stati sono per fatalità costretti alla politica voluta dalla 
loro posizione geografica e l'imperialismo sovietico non è che la logica, vorremmo 
quasi dire necessaria continuazione dell'imperialismo degli Zar. Si rilegga il cosiddetto 
testamento di Pietro il Grande, riportato nel libro, dove le lince della espansione russa 
sono chiaramente definite fin dal principio del sec. XVIII. Su queste linee, che sono 
immutabili, la Russia ha sempre incontrato un ostacolo inglese, tanto verso il Baltico, 
quanto verso il Mar Nero, sia verso il Golfo Persico, che verso il Pacifico: è logico 
che oggi dietro o al posto degli Inglesi trovi gli Americani, 

I lettori di questa rivista troveranno particolarmente interessante il capitolo relativo 
ai tre eserciti, nel quale le forze armate degli Stati Uniti, della Gran Bretagna e del- 
VU.R.S.S. vengono presentate con una valutazione assai logica: esse dànno la misura 
del peso di ciascuna Potenza sulla bilancia internazionale e sî rileva, quanto già ammesso 
da Bevin in un messaggio letto alla Radio di Londra, il 22 dicembre 1945, e cioè che 

due sono le potenze preponderanti: gli Stati Uniti d'America e l'Unione Sovietica, 
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la condanna che Churchill pronunciò 


Nessuna delle due vuole che poss esserle nia la condanna cie Charlie 


contro le democrazie occidentali, all'indomani di 


lancia e sei stato trovato mancante ». staglia 


— Milano, Bompiani, 1947, 
Siamo destinati alla distruzione @ Harrison Brown. lane 


pagg. 165, L. 350. 
La domanda, titolo del libro, è di £ 
mondiale, in mezzo alle incalzanti notizie 


x 3 ica 
di grande attualità; se la pone l'opmione pubblic 
© ez vallo sviluppo degli studi e delle realizzazioni 
i si le tecnico di ricerche 
gf a è qualificato a tentare di rispondere in matri, come ictico di FEeF e 
i » tanto che, o 

i i si dedica da un decennio: ca ending 
atomiche alle quali si x desconioa tanto che, non i —- 
Gi degli S. U. tra gli sci 1 20 Peet 

BO o iste diffuse în cicli di conferenze nelle princip: 

Le idee dell'A. 


li Stati Uniti. È 2 
scritto alla fine del 1945 (pochi mesi dopo 


el 1947, il libro non ha perso del suo valose, sop! 
n È 

ato e d.{fuso stato di animo, decisamente pessimistic E bisogna riconoscere che 

minato e iso 


I ri sedeva il segreto atomico, 
sizioni, elaborate quando soltanto l'America posso gi 
certe. proposizioni, elaborate 
RESO sr 4 
devono dirsi previsori Ameri, abito dell'A. a deduzioni di ordine matemaico, ap 
Ricchezza di dati nie dano al libro ua carattere di serietà, piuttosto infreg 
cità di inseguire l'essenziale, din 
nella pur ricca bibliografia atomica. 


Facile e scorrevole la lettura: per il periodare agile, proprio chi è abituato a sem 
01 la lettura: per il peri ile, pi 
e 


plificare per insegnar conseguenzialità delle affermazioni (talvolta però più ai 
lità delle affi (tal 
i per insegnare, per la conseguenziali 


ile di si ica, limpidamente tra 
N effettiva), per lo spirito giovanile di sicurezza polemica, limp 
rente che effettiva), spirito giornie di sicurezza 1 
soc dalla ola edo il È a; effet delle bombe atomicne sù 
- una breve, suggestiva rappresenta ni dell bombe atomiche 
sim na il rapporto tra onere dei mezzi distruttivi impieg 
Hiroshima e Nagasaki: 
| 7 5) che i olio non puo du 
So diodi TA, documenta l'affermazione (del 1945) che os a 
TI i il quale altri Paesi posso! , indipen 
« fissa in tre anni il termine entro il qi no giungere, ideate 
rare; fs racipo della bomba; calcola che 500 bombe atomiche ian effi pe 
mente ai Pre come gli S. U. un colpo devastatore, frantumi i 
è 2 m DE ti ti i “ ani o ne 
astro ad 00 Peeriore ai 50.000 abitanti; © stima in due quatro ani il tempo ne 
con earn ee rone di ili mezz, a parire dal prototipo. : 
cessario per la pr 


periore di sette anni. 


di 


Hiroshima), apparso in Italia alla fine 
rattutto quale espressione di un deter 


cn poche. Contro î due principali 
Le possibilità di difesa sono, scondo il Brown, ben poche. Contro i die PRC 


fi attacco: dallaria con seri 0 proitili a reszione, dll'nterno, con BALE 
Medi di collocato egli vede l'inadeguatezza di una EL Sion Ante 
preventiv rn otente servizio ; 
a frocnialerncn, rada?) dita Meciomente che nulla è în vista EE DE 
la dpr di Sn ii ona mediante azioni a diana. Ll è 
sperare di impedire lo scoppi circa le possibilità di difesa derivanti dalla ue DEA 
sul piano. generale, seetio FIST emo atomico anche un piccolo distacco tr 

della formula canni ra: 


e difesa dà luogo al disastro generale. 


1251 


Esamina poî due tipi di guerra futura: una 
(oella quale sarebbero inutili le forze armate tradizionali), ed una poco probabile guerra, 
che chiama « metastabile », nella quale le bombe atomiche verrebbero usate solo all'ul. 
timo momento dal contendente che si sentisse perduto. 

Tenuto quindi conto che la guerra atomica sarebbe a buon mercato, che non avreb- 
be senso una supremazia di mezzi qualora le duc parti in lotta possedessero anche un 
solo tipo di bomba, in quanto la corsa alla distruzione finirebbe ben presto, non reste- 
rebbe, a parere dell'A., che passare dal piano di difesa militare al piano politico © mo- 
rale, tendendo ad un controllo atomico mondiale da rendersi possibile con un governo 
9 federazione mondiale che avesse la forza di mettere la guerra fuori legge. Il conforto 
alla tesi della necessità del controllo è dato al Brown dalle conclusioni separate, eppur 
voncordì, dei tre gruppi di scienziati realizzatori dell'atomica (Chicago - Los Alamos - 
Oak Ridge), riunitisi ad esaminare le prospettive mondiali 
effetti delle prime bombe. impiegate. 


assai probabile guerra soltanto atomica 


dopo la constatazione degli 


L'A. non si nasconde l'estrema difficoltà di questo controllo, 
convinto che esso, e l'indispensabile federazione mondiale, sono l'unica soluzione: il 
puato di partenza potrebbe essere l'O.N.U., radicalmente trasformata, l'esempio cui 
ispirarsi la storia della formazione degli S. U.. AI quesito se tecnicamente il controllo 
atomico è attuabile e come, egli risponde affermativamente, indicando Je modalità 
Queste, le tesi del Brown, che fa seguire un commento al Rapporto sull'energia ato- 
mica del Comitato del Dipartimento di Stato, comparso dopo la stesura del libro, con: 


cordando col proposto A.D.A. (Atomic Development Authority), ma ritenendolo insuf. 
ficiente. { 


ma è fermamente 


Il libro termina con due appendici: la prima con le dichiarazioni dei tre indicati 


gruppi di scienziati, la seconda con nozioni elementari di fisica nucleare e circa la na 
tura della bomba. 


Non questa la sede di un esame tecnico delle tesi del Brown: sembra però di dover 
rammentare che contro alle visioni apocalittiche molte autorevoli voci si sono già levate; 
tra esse quella del Premio Nobel P. M. S. Blackett (in diverse opere, tra cui: Military 
and Political Consequences of Atomic Energy - Londra 1948). 

» pur riconoscendo la logica di alcune deduzioni, sono doverose delle riserve su 
quanto l'arfore giovanile, e quindi un po” assoluto, 


del Brown prospetta: sulla valuta- 
zione delle possibilità distruttive della bomba atomica, sulla pratica impossibilità di di- 
fesa (e in particolare di provocarne lo scoppio a distanza), sul valore applicativo alla 
realtà della vita di ragionamenti a sillogismo, ecc.. 


Per non sottolineare che quest'ultimo punto, 
zioni, di distorsioni, di capovolgimenti, rispetto a previsioni troppo paradigmatiche. 
Considerazione questa che vale anche nei riguardi dci mezzi più potenti della bomba 


atomica che si affacciano crescenti di possibilità (altre armi atomiche, batteriologiche, 
biologiche, ecc.). 


la storia dell'umanità è ricca di varia- 


Certo non si può non coricordare sulla urgente e piena desiderabilità di un ordina- 
mento internazionale superiore, dotato di autorità sufficiente (e questo è il punto!), che 
consenta la regolazione delle contese sul piano del diritto. E noi Italiani, che nella nostra 
infinita povertà disponiamo tuttavia del senso dell'universale, non potremmo che parti- 
colarmente rallegrarcene, come di una conquista decisiva dell'Umanità. 


A. GaLateRI DI Genora 
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I responsabili. N. C. Comnène, — Milano, A. Mondadori Editote, pagg: 402 (con 
39 illustrazioni in nero e due a colori), L. 1.800. 


«L'uomo, insomma, è una bestia selvaggia e spaventevole. Essendo più a noi noto 
solo in quello stato di addomesticamento e di soggiogazione che dicesi civiltà, le esplo- 
sioni occasionali della natura ci spaventano. Quando chiavistello e catene dell'ordine 
legale si rilasciano e cadono, allora si vede che cosa realmente esso sia » 

Con questa pessimistica citazione di Schopenhauer, si apre il libro del Comnène, di 
plomatico e uomo politico romeno, che si dimostra oltre che forbito serittore, acuto 
osservatore. La citazione vuole essere dall'A. particolarmente applicata al popolo tedesco 
ed egli sî rifà a Tacito e al De moribus Germanorum per porre l'accento sul culto delle 
armi, che è quasi un feticismo sempre vivo presso i Germani e per ricordare come, dopo 
Versailles, socialisti e populisti, democratici e cristiani, tutti, în Germania, fossero osses 
stonati dal ricordo delle magnifiche uniformi del passato, delle decorazioni, delle riviste 
militari, belle come un paradiso perduto. Questo amimes, unito allo spirito di sottomis 
sione all'autorità costituita, spiega il fenomeno Hitler, 

Bisogna anche pensare a quello che era In Germania nel 1926, quando vi si conta 
vano cinque milioni di disoccupati e, ponendo che ognuno di essi avesse a carico alineno 
due o tre persone, si arriva alla spaventevole cifra di dieci a quindici milioni di esseri 
viventi nella miseria e a carico dello Stato. Si aggiungano le vittime dell'inflazionismo, 
gli cx ufficiali morenti di fame per lo scioglimento dell'esercito imperiale e si ha un'im 

e nel quale il movimento nazionalsocialista nacque 
logico la Germania che non aveva subìto nè bom 


magine approssimativa dell'ambiente 
e prosperò. Dal punto di vista psicol 
bardamenti nè invasione e che aveva visto ritornare dal fronte i soldati allineati, în or 
dine, con gli elmetti infiorati, non comprendeva come fosse stata lei a perdere la guerra. 

Con ragionamento assai semplicistico, il popolo ne addossava la colpa al governo di 

Weimar (ritenuto addirittura non legale 0 quasi) e gli attribuiva anche la colpa del re 

gime che l'aveva preceduto. D'altra parte, per parecchi anni, nessuno prese sul serio i 

F nazi», che erano i più attivi nell'agitare lo spirito patriottico, solo la gendarmeria dava 

loro di tanto în tanto una buona dose di percosse perchè non disturbassero troppo la 
quiete pubblica. 

Se quanto avvenne în seguito è storia troppo nota, È tuttavia opportuno tener pre 
sente che, dopo Versailles, le Potenze vincitrici, specialmente Francia e Inghilterra, erano 
fiombate in pieno disaccordo e se ne ebbe una chiara dimostrazione in occasione della vc 
cupazione della Ruhr, effettuata dalla prima e disapprovata e sconfessata dalla seconda; che 
negò recisamente la propria solidarietà (Scialoia argutamente commentò: «Sarà il pacifismo 
ad uccidere la pace »). E' evidente che la Germania. c. chi în seno al suo territorio esal 
fava i sentimenti nazionalisti dovessero approfittare delle discordie fra i vincitori per 
risollevare la testa. Dopo queste premesse, si può continuare ad essere d'iccordo con 
Comnène, quando afferma che la maggior colpa della seconda guerra mondiale spetti 
al nazismo, ma c'è anche da domandarsi quanti debbono recitare il mea culpa per averne 
favorito l'ascesa. 

Il Comnène si limita a stabilire le responsabilità dirette e designa, naturalmente, 
come primo, anzi come grande responsabile Hier, del quale esamina l'opera di pre 
parazione, nell'interno del Reich e nel campo internazionale. L'A. mette in bella luce 
l'opposizione di Papa Pio XI, culminata nella famosa Enciclica Mit brennender Sorge; 
ma una opposizione che rimase quasi isolata, sicchè la marcia verso l'abisso si potè 
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compio i ittori 7 
ermpiee co ritmo fl e ut e vittorie del regime furono alette tappe verso 
1a dat, Solo bisogna dae ato al Fiber di aver sputo ware le conegueze del sto 
ato: all'apogeo della sua carriera, egli i 
: , egli aveva rimproverato a Napol 
È i g iproverato a Napoleone e a Gu- 
si no gi non avre st, corti che tuto era perduto, una morte eroica in mezzo 
i soldati e difendendo la propria gl S 
1 ropria gloria. «Se uguale sfortuna mi accudesse, i 
saprei morîre ». E tenne la sua ss i ico, menti 
promessa, scomparendo în un mare di fuoc 
ire, E tenne a sa | oco, forse nell 
speranza di arivare a ema suo mit, con una niblungica fine da apoteosi î 
ttorno al grande responsabile, ruotarto i complici ia 
; , suotano i complici e l'A. ne deli 
ca torno al grande 6, ruota plici e LÀ. ne delinca, traendo ma: 
Sca di suc ricordi peroni, alcuni «rivani», dipinî con caaica evidenza. Siano 
n CH dali Gring, con le sue sgargianti uniformi e i fastosi ricevimenti 
, presuntuoso e vanesio, von Papen, l'enigmatici it . 
b DI a N atico uomo politico del 
Ribbenrop, p ci ig politico del quale la 
sori deve a nostro modo di vedere — ancora dire la ua parola, come per a 
son Neural, che per il Comnne tata alquanto male, ancor Gocbl, il dsilo 
} nberg, il teorico del nazismo, e Schacht, l' ongalto 
po, e R , e Schacht, l'acu anzi 
Himmler, îl feroce capo delle S.S. e 
Infine, l'A. parla de i i 5 
amet A. parla degli «altri» ma diciamo subito che parla non di «wu» o di 
simo» ati, bensì slo di calci» alri, quali che ba pesomalmene conociuto 
, per non diré esclusivamente, si occupa dî Mussolini iano e dob. 
da È A cupa di Mussolini e di Ciano e dob- 
‘ome egli non sempre appaia obiettivo € mi 
rl ettivo e misurat e: i 
È ao sempre apj o, sia nel riferire fatt 
i, sia nel giudicare gli uomini: forse ha influito nell'animo dell o 
4 eiol, nell'animo dell'A. uno spie 
gate risntimento per quanto la Romania ebe a sofie dll pliica sera ia 
sail conclusione dl bro, che degnamente prende pot fa le tesimoniinze più 
i attori e di attenti osservatori dell'im i 
5 imane recente tragedia, le cui 
n di s È gedia, le cui conse- 
guetae o0n sono perenco cea il Coma, dopo avere riodato ancora una vola 
e in cui cadde tutta la Germania, chè il popol 
: e , chè il popolo tedesco, o almeno la grand 
maggioranza, seguì freneticamente il H Ce 
I, a taumaturgo, fino all'estrem i 
maggioranza, ci go, a catastrofe, riporta la 
_& di responabilià espressa da taluni accusati del processo di Holt 
fi ente, si domanda se în coscienza si 3 
fa, gius si può ancora affermare che questi 
di, giustamente da se in coscienza si are che questi indi» 
vidi e i popoli da oo guidati cino si i soli cipvoli delli falco da 
ato «finiamola col mascherare la veri i ; 
ere cs . ità!.. Bando alle ipocrisicl...» invi 
gli altri responsabili a cenfessare le propri do 
proprie colpe battendo la mano sul propri 
ron su quello altrui. E sî rivol ia di Guardie di Pero, 
i ge alla Romania di Antonescu e delle Guardie di 
a naghetesi e jugoslavi, a polacchi i e 
; i e a bulgari, per estendere l i 
a aghe a, i, per estendere le sue accuse all'impre 
genza call compicenza dell Gran Bretagna, di fronte al totalitarismo di Hitler © di 
| all'insipienza della Francia, all'America ch ‘Soci 
Vus i ‘a che abbandonò la Società del 
zioni, che essa stessa aveva creata, all’egoi riga 
; ta, all’egoismo e alla mancanza di coraggio dei 
mi anza i 
della stessa Società delle Nazioni. SUFIRESS PRE 
Ma è servita la lezione? Pare di menti 
mes Eî È rito la lezione? Pare di no e son dimeniate Carta Ataica e alte pro 
, se tampi di concentramento persistono un po” 3 
e ner P n po' dovunque, sc mondo ori 
mondo occidentale sono divisi in due campi Reramentg avvera i n 
Vi sarà in fi e che giudicando î 
ec» Cote che giudicando i responsabili di una nuova catasto 
api vera di quella di Norimberga? E' i e 
stà quella di Norimberga? E' probabile, 0 comunque pos- 
«Se ne'ricordino bene — conclude Comnène — tutti coloro che 
tono tentati di ricalcare le orme dei Ribbentrop o degli 
loro dî meditaroi sopra quando non vi sarà più tempo 


a quest'ora si sen- 
imler, affinchè non capiti 


Lurer Mowpinr 
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La colpa è tulta tedesca? Hans Fritesche. — Milano, Casa Ed. Longanesi, 1949, 
pagg. 304, L. 600. 


Hans Fritzsche — sotto il cui nome viene pubblicato questo volume — già prima 
dell'avvento del nazifascismo al potere era un commentatore politico di radio-Berlino, 
che settimanalmente intratteneva gli ascoltatori sui più importanti avvenimenti del gior. 
no nella rubrica radiofonica « Hans Fritesche spricht ». («Parla Hans Fritzsche »). 

Allorchè i nazisti, nel maggio 1033, incorporarono il servizio delle radiotrasmissioni 
nel Ministero per la cultura popolare e la propaganda, egli entrò a far parte del partito 
e del Ministero, divenendo successivamente: capossezione per la stampa interna (1938) 
e caposezione radio del Ministero della propaganda (1942). 

Quale diretto collaboratore di Goebbels, jl Fritzsche fu dapprima processato ed as 
solto dal Tribunale Militare Interallcato di Norimberga, poscia epurato e condannato a 
nove anni di colonia del lavoro dal Tribunale tedesco di denazificazione. 

Presentato così sommariamente l’A., sarà altresì opportuno accennare alla singolare 
genesi del libro, alla cui pubblicazione l'A. stesso si è rifiutato di collaborare, pure auto- 
rizzando la raccolta e la divulgazione del materiale di cui egli a suo tempo si era ser- 
vito per la propria difesa davanti al T.M.I. e alla magistratura speciale germanica. 

Trattasi dunque di una raccolta di memorie defensionali e di relazioni, che un 
editore di Zurigo ha reso di pubblica ragione în Svizzera sotto il titolo originale « Hier 
spriche Hans Fritasche». («Qui parla Hans Fritzsche») e che ora vede la luce, pei 
tipi di Longanesi, nella traduzione italiana. 

L'interrogativo attribuito come titolo a quest'ultima pone un grave quesito, che la 
storia dovrà pur risolvere. Ma la pubblicazione delle relazioni e delle memorie difensive 
di Hans Fritzsche mette intanto il lettore în grado di spiegarsi «come mai sia stato 
possibile che milioni di uomini onesti abbiano seguito per più anni quell'Hitler che 
oggi è universalmente condannato ». 

Tale spiegazione non poteva certo scaturire dalle opere fin qui apparse sul terzo 
Reich, in quanto esse — appartenendo per lo più a personalità che avversarono Hitler — 
dovevano fatalmente prospettare un quadro unilaterale degli avvenimenti. Donde l'op- 
portunità di attingere — per un chiarimento obiettivo dei fatti e delle loro cause — agli 
scritti di un uomo quale il Fritzsche che, dopo avere servito lealmente la' sua Patria în 
perfetta buona fede, agli ordini di un Governo da lui riconosciuto legittimo, è stato 
assolto senza riserve dal Tribunale Internazionale di Norimberga, ; 
Degno di rilievo è soprattutto il fatto che l'A. non sconfessa se stesso nè la sua ope 
€ tanto meno si trincera dietro il comodo schermo degli ordini superiori; pur pre- 
cisando e documentando come, nella sua veste di commentatore radiofonico, egli non 
abbia mai assunto, in seno al terzo Reich, quelle funzioni di primo piano che si è visto 
invece attribuire durante il processo. 

Poichè nessun giuramento — come egli afferma — può sciogliere chicchessia dal- 
l'osservanza dei doveri universali dell'umanità, lA. rifugge decisamente dallo scagio. 
narsì richiamandosi al dovere dell'obbedienza. Egli avrebbe soltanto commesso l'errore 
— comune peraltro a molti milioni di Tedeschi e a non poche personalità straniere — 
di avere concesso a Hitler un anticipo di fiducia. Se poî, come în realtà è avvenuto, 
Hitler ha abusato di tale fiducia, non si possono imputare all'intero popolo tedesco le 
azioni delittuose e le responsabilità di un uomo, il cui avvento al potere era stato pur 
salutato dai più come un segno della provvidenza in favore della rinascita spirituale e 
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materiale della nazione germanica. E ricorda în proposito il giudizio espresso da Win- 
ston Churchill su Hitler: «Se un giorno la mia Patria dovesse cadere in uno stato di 
angustia come la Germania, îo pregherei Iddio di darle un tomo come Hitler». 

Hitler dunque, secondo l'A., avrebbe ingannato e deluso la quasi totalità del suo 
popolo che, se fosse venuto a conoscenza di qualcuna delle sue azioni delittuose — come, 
ad esempio, il massacro în massa degli ebrei — si sarebbe certo rifiutato di seguirlo. Non 
per nulla — egli soggiunge — colorò che parteciparono a quella mostruosa vicenda fu- 
rono assoggettati al vincolo del più assoluto silenzio. 

Dopo avere ricordato l’asprezza della propaganda radiofonica avversaria nel corso 
della guerra, citando tra l'altro la durissima frase di Ilja Ebrenburg: «Coi Tedeschi 
non si discute; i Tedeschi si uccidono », e rievocato alcuni esempi della durezza del si 
stema militare di lotta instaurato dal nemico, come la distruzione indiscriminata della 
città di Dresda, l'A. cerca di giustificare la propria azione propagandistica, il cui' solo 
scopo sarebbe stato quello di tenere desta la volontà di resistenza del popolo în armi. 

Egli conclude affermando che, in definitiva, Hitler è stato un prodotto di Versailles 
e che il Trattato di Versailles, giuridicamente valido ma praticamente ineseguibile, ha 
decisamente sovvertito la morale politica in Germania e în Europa. 

Solo da un simile sovvertimento poteva scaturire l'assurdo morale e giuridico di 
un vincitore che si erige a giudice del vinto, accusandolo di crimini di guerra. Per cui 
VA. finisce col chiedersi: «E' l'avversario politico, come tale, un criminale? ». 


G. Anceuini 


* 
L'Ottantanove. Georges Lefebvre. — Torino, Einaudi Editore, 1949, pagg. 238, L. 800. 


Per ‘solito allo scoppio della Rivolyzione Francese gli storici diventano lirici: ama- 
no raccontare di Camillo Desmoulins che arringa la folla ai giardini, o citano Mirabeau 
nell'Assemblea: «Noi siamo qui per volontà del popolo e non ne usciremo che per la 
forza delle baionette ». 

Ma c'è un'altra frase di Mirabeau che è ricordata meno sovente: « Maestà — disse 
un giorno l'oratore della Rivoluzione a Maria Antonietta — quattro nemici giungono a 
passo veloce: le tasse, la bancarotta, l'esercito straniero e l'inverno ». Nel grande quadro 
della Rivoluzione troppo spesso l’attenzione si è rivolta agli attori principali, trascu- 
rando il coro; è questo coro, orchestrato sui motivi delle tasse, della bancarotta, della 
miseria e della paura, che si affaccia finalmente alla ribalta nell'acuto studio del Lefebvre. 

Egli distingue nell’ottantanove quattro rivoluzioni: quella dell’aristocrazia, che ave: 
ya fatto blocco contro il potere regio;»quella borghese, che voleva il predominio del 
Terzo Stato nel Parlamento e quindi nel paese; quella popolare che lotta principalmente 
contro la disoccupazione e la crisi economica; e quella contadina che reagisce contro 
un'altra forma di miseria, la miseria delle campagne resa più acuta dalla carestia, dagli 
oneri feudali e dalle decime. O 

Alla base di tutto %ta un complesso dj cause che l'A. esamina profondamente, po: 
nendo a ragione l'accento su quelle economiche: il Tesoro era în deficiz, il tenore di 
vita in ribasso; se si confronta il periodo che va dal 1726 al 1741 con quello del 1785-89, 
si constata che i prezzi erano aumentati del 6% e i salari del 22%; il potere d'acquisto 
delle masse era diminuito. Ne derivò una disoccupazione, aumentata anche dalla con- 
correnza della vigorosa industria britannica, che stava attuando în quel periodo la Ri- 
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voluzione industriale; che mise in fermento le masse, così come il rallentamento dei 
tonino aveva messo in difficoltà la borghesia. Nelle campagne i metodi di coltura © 
avoro molto antiquati, unitamente ai sistemi di distribuzione e, di ‘amministrazione 
inefficienti © alle gravose decime, avevano crento masse di diseredati e di mendicanti 
che si aggiravano questuando e minacciando, talvolta armati, € contribuivano a spar- 
gere ondate di pìnico, 

feto il coro della Rivoluzione, il grande coro alla ribalta: le masse; senza di esse 
Ja rivoluzione non sarebbe avvenuta, 0 per lo meno non sarebbe avvenuta così. 

vel eivoltizione che doveva distruggere l'aristocrazia prende appunto le mosse da 
quella che il Lefebyre definisce «rivoluzione aristoeratica »: Îl ministro Calonne aveva 
preparato un suo piano per rimediare al deficit: si tattava di ripartire più equamente 
fa pressione fiscale, estendendola a quelle province e a quegli individui che nel com- 
plicato ingranaggio delle eccezioni ne erano esenti. Era un piano che avrebbe avuto no- 
E oli conseguenze cconomiche e politiche: il potere regio sarebbe stato modernizzato 
È irrobustito: se l'equilibrio delle finanze fosse stato ristabilito © «i fosse mantentio: 
grazie all'accrescimento della ricchezza, non sarebbero più occorsi espedienti fiscali e il 
Grazie arebbe sottratto al controllo dei parlamenti. L'unità del regno avrebbe fatto un 
gran passo avant, E così pure l'evoluzione fiscale: i privilegi fiscali sarebbero stati. atte 
Fac si sarebbe potuto cominciare ad abolire i diriti feudali; borghesi © contadini pro: 
prictari, associati all'amministrazione, sarebbero stati integrati nello Stato. 

Ma i nobili osteggiarono il piano, ed ottennero, nell'aprile dell'ottantasetto che il 
te licenziasse Calonne, AI suo posto fu chiamato: Lomémic de Brienne, il quale era; 
soprattutto, un incapace; poichè alla base di tutte le rivoluzioni « di tutte le sconfitte 
stanno spesso la disonestà e l'avidità di chi detiene il potere, ma sempre l'incapacità e 
L'incompetenza. E incapacità fu anche quella della nobilùà, che finì alla lanterna per 
ion aver saputo giudicare la situazione. Nel suo attacco al potere regio essa diede inizio 
Hi Rivoluzione dando mano alla borghesia; mobilitando i fitavoli e i mezzadii, lavo. 
fando, in aleuni casi, perfino le truppe; lezioni che non dovevano essere dimenticate, 
inzi dovevano trovare più vasta applicazione nelle altre rivoluzioni. 

Quella borghese è la più nota; fondata su principi e credenze che oggi sarebbero 
chiamati reazionari o quasi: il liberismo economico, la proprietà, la possibilità di sfrut- 
tare senza impacci la forza racchiusa in quel grande accumulatore di energia che è il 
capitale, Essa ci dì quel meraviglioso documento che è la « Dichiarazione dei Diritti 
SaUomo e del Cittadino», che il Lefebvre cita per intero, e di cui difende a ragione 
l'originalità e l'importanza. 

br è causa non ultima, oltre che delle conquiste sociali del secolo XIX, anche del 
le costituzioni 


suoì progress scientifici, e non a caso il Byron nel Don Giovanni asso: 
2; battelli a vapore (constitutions and steamboats of vapour); infatti la società fondata 
non più sui privilegi di sangue, ma suî risultati, sull'achievement, spropate l'individuo 
è ne'aguzzava l'ingegno e l'inventiva, preparando la dinamica e meccanizzata «era dei 
diretori » se così si vuol tradurre «managerial age», ultima definizione dell'epoca 
nostra. 

Ta rivoluzione popolare e quella contadina portano a fuoco il problema sociale, 
che è divenuto il problema centrale del nostro sccolo e che agita i sonni dei « managers 
Gi ergent diret del Terzo Stato, proprio come l'irequieto Terzo Stato agitava i sonni 
dell'aristocrazia. ; 
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Problema sociale che le masse, ogni giorno più consapevoli, porgono con urgenza 

| crescente, e che vuol esser risolto scientificamente © senza improvvisazioni, non giù come 

Luigi XVI risolveva i suoi problemi, cioè rinviandoli al giorno di poi, ma nello spirito 

dei diritti dell'uomo e con studio attento dell'economia e della storia dei passati rivolgi- 
menti, cui questo del Lefebvre è non piccolo contributo. 


Atserto MonpINI 


Stratégie atomique et réalités. Colonel G. Leroy. — Revue de Défense Nationale, 
settembre 1949. 


L'A. compie una sintetica cd interessante indagine comparativa — S.A. da un 
lato € U.RSS. dall'altro — per mettere a punto lc possibilità pratiche di entrambe le 
nazioni nell'offesa e nella difesa atomica, non solo attuali ma anche riferite ad un futuro 
non troppo lontano (più 0 meno il prossimo decennio). 

L'esame dei tre aspetti essenziali del potenziale offensivo, produzione della bomba, 
possibilità di metterla in opera nel punto e nel momento voluto, capacità di realizzare 
le migliori condizioni di esplosione; porta l'A. a concludere che i nordamericani godono 
attralmente di una certa superiorità; essi infatti: oltre a disporre di una scorta di 
bombe hanno risolto il problema della loro produzione industriale, sia pure in scala 
forzatamente ridotta dagli altissimi costi; si sono messi în condizioni — visto che lo 
sfruttamento dei missili non è ancora uscito dallo stadio sperimentale — di realizzare 
il trasporto della bomba a mezzo di acrobombardieri în un punto qualsiasi del globo 
«con una onesta probabilità di giyngervi malgrado la reazione della caccia avversa ». 
Hanno infine tutti i dati di esperienza necessarî per raggiungere l'oprimum nella al 
tezza di esplosione dal suolo. 

La Russia — come è facile intuirlo — procede a rimorehio dell'America e logica 
mente si deve rtenerla in istato di inferiorità soto tutti gli aspetti del potenziale offen- 
sivo atomico, Tante più se si consideri la posizione decisamente svantaggiosa delle por- 
sibili basi di partenza dei suoi bombardieri rispetto a quelle di cui potrebbero disporre 
gli SUA. per lo sfruttamento delle rome artiche. 

"Giò non esclude però che la Russia possa in un prossimo futuro lanciare una offene 
siva gromica; essa ha una volontà di progredire almeno pari a quella dell'America 
« possiede una riotevole capacità di realizzazione in ogni campo (produzione della bom- 
ba e dell'acrobombardiere a grande raggio; esperienze sui missili, ecc), favorita dall'ap- 
porto dei tecnici e dagli impianti. della Germania orientale. 

Entro il prossimo futuro non sarebbero prevedibili mutamenti rivoluzionari: 

— sia nel ritmo di produzione delle bombe che resterebbe sempre alquanto modesto; 

| — sa nella loro potenza distrutiva (cento bogibe, ammesso che il loro attuale 

raggio d'azione di circa 4 km. aumentasse a 10 km., non distruggerebbero 0 neutraliz- 
zercbbero più di 2000 km. lineari o di un cerchio di 100 km. di raggio). 

Quanto al modo di trasportare la bomba è da prevedere che l'onesta probabilità di 
farla giungere sullobictivo si trasformi entro dicci anni in matematica certezza; ne 
sono indizi gli impgessionanti «exploits » del bombardieré a reazione Boeing XB 45 
(velocirà di 1000 km./ora su 3600 km. di percorso) che non è praticamente intercettabile 
da alcuno dei tipî conosciuti di caccia. D'altro lato, i progresi dei caccia a reazione 
ultrasoniici (Bell Xi1 che a 24000 m. di quota ha raggiunto i 2270 km. orari) e dei 
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razzi contraerei non escludono che' nello stesso periodo si possa giungere ad una sia 
pur temporanea superiorità della difesa atriza, almeno fino a quando i bombardieri non 
riusciranno ad oltrepassare il « muro sonico». 

Resta comunque da considerare a vantaggio dell’offesa l'avvento del missile quale 
veicolo della bomba, avvento che, malgrado le difficoltà da risolvere per l'autopropul- 
sione e l'auto o teleguida, potrebbe realizzarsi entro il 1960. 

Nel campo difensivo, entrambe le Nazioni compiono ovviamente i massimi sforzi 
possibili ed è da ritenere che la difesa attiva possa almeno per un certo tempo ancora 
avere qualche speranza di contrastare l'offesa atomica; quanto alla difesa passiva essa 
si riduce essenzialmente alla rete RADAR (particolarmente sviluppata in America) e 
questa misura sarà forse l'unica a sopravvivere (data l'evidente impossibilità di. rico- 
struire tutte le città per crearne delle nuove «antiatomiche ») quando entreranno in 
funzione i missili atomici. 

Se si considerano comunque gli sforzi sovieticì per lo sviluppo di una caccòa @ 
reazione qualitativamente e quantitativamente importante e si tenga presente la supe- 
riorità offensiva americana, si dovrebbe presumere una diversa « politica aerea ». dei 
due contrapposti colossi: valorizzazione massima dell'aviazione offensiva strategica (bom- 
bardieri pesanti a grande raggio) per gli SJU.A.; valorizzazione dell'aviazione difen- 
siva (caccia a reazione) per l'U.R.S.S. con un pizzico di «bluff» quanto alle sue pos- 
sibilità ed intenzioni offensive. 

Tutte queste considerazioni inducono l'A. a ritenere possibile, mu non decisiva in 
un futuro conflitto, una offensiva atomica iniziale da parte di entrambi i presunti 
belligeranti. 

A questo punto l'A. invece di concludere avanza un interrogativo: si è meditato 
abbastanza sul fatto che, assai più comodamente che non lanciandola dall'aria, la bom: 
ba atomica potrebbe essere fatta esplodere nel punto giusto, senza possibilità di errore, 
dalla 5* colonna? Ed allora a chi andrebbe la superiorità offensiva atomica — a parità 
di altre condizioni — ove veicolo della bomba fosse l'uomo, immesso clandestinamente 
nel cuore del territorio avversario? Certo all'U.R.S.5. che ha giù în ogni Paese le sue 
efficientissime e capillari quinte colonne, mentre oppone una invalicabile barriera a qual: 
siasi penetrazione straniera nel proprio territorio. 

D'altra parte anche l'America potrebbe essere tentata di ricorrere a tale mezzo — 
in campo atomico non vi è posto per il «fair play» — e riuscirvi. Ed allora a che 
varrebbe farneticare di predominio delle forze di terra 0 di supremazia aerea 0 navale? 

Si tratterebbe per ognuno dei due belligeranti di costruire e di mettere in opera qual- 
che migliaio di bombe nel cuore del territorio avversario; seguirebbe poi un « ultimatum » 
intimidatorio o meglio uno scambio di « ultimatum » che presumibilmente si equilibre- 
tebbero prolungando uno «stato di pace » invero assai curioso che l'imprudenza di uno 
dei due antagonisti potrebbe però sempre rompere. 

Ed allora si vedrebbero i due avversari seppellirsi scambievolmente sotto un cu 
mulo immenso di rovine: non si tratterebbe più di battersi ma di salvare il salvabile! 
Sicchè presumibile vincitore di un futuro conflitto sarebbe quello dei due belligeranti 
che prima dell'altro fosse capace di ricostruire il suo distrutto potenziale offensivo ed 
impiegarlo in modo decisivo contro l'avversario ancor prostrato. 

Di fronte a questo quadro, comprendiamo perchè PA. abbia preferito non conclu- 
dere rimanendo in una forma interrogativa. Le possibilità che egli prospetta ci lasciano 
perplessi e ci sembrano alquanto remote. 


«difesa civile avente lo scopo di soccorrere le popolazioni, di attenuare 
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Resta comunque all'articolo il grande valore di acuta messa a 
monito a coloro che debbano difendersi 
essere la forma avvenire. 


punto e di severo 
contro la minaccia atomica qualunque ne possa 


Difesa contro attacchi di truppe aerotrasportate. Col. Paul. D. Adams. — Mi 
tary Review, settembre 1949. 4 


la a contro attacchi di truppe acrotrasportate ha tre aspetti: difesa aerea col 
Sompito di prevenire, quando possibile, gli attacchi colpendo le truppe alle basi di 
Partenza, 0 durante il loro aerotrasporto od ostacolandone l'alimentazione per via aerea 
di iero l e riparare i danni 
nseguenti ad ogni possibile offesa nemica (0 calamità naturale); difesa terrestre col 
compito specifico di fronteggiare e distruggere le truppé riuscite ad atterrare. Di que- 
st'ultimo aspetto si occupa principalmente l'articolo. 

La gamma degli obiettivi dell'attaccante va dalla distruzione © conquista di centri 
© zone vitali. di produzione, o di porti, all'interruzione di 
alla neutralizza; 


importanti comunicazioni, 
i ne © conquista di basi militari, all'appoggio di altre operazioni ut: 
tiche.o sfruttamento del loro eventuale successo, alla creazione infine di teste di sbarco 
aereo per lo sviluppo di operazioni indipendenti în grande stile. ; 

Ove il compito richieda l’impiego di grandi forze aerotrasportate le « z4ne di atter- 
raggio » dovranno essere abbastanza prossime agli obiettivi, ma non troppo, per assi. 
curare spazio alla creazione di una testa di sbarco capace di consentire la messa a 
unto del Corpo di spedizione attaccante. Ampiezza della zona di atterraggio: 5 m 
di diametro per, una divisione; 14 mg. per un [Aa d'armata. mo 

Tre fasi si considerano nei grandi aviosbarchi 


A > ‘bombardamento aereo e isolamento dell'obiettivo — messa a terra della testa 
di sbarco iniziale; 


2° - difesa, espansione, miglioramento della testa di sbarco — ricevimento delle 
forze e dei rifornimenti per l'offensiva terrestre; 
3° - esecuzione dell'operazione offensiva. 

Secondo dati di esperienza, per un Corpo d'armata acrotrasportato Îa durata della 
1° fase si aggirerebbe sui due giorni, mentre tre giorni durerebbe la 2* ed un tem 
indeterminato la 3°. Se 
. Pebolezze gravi dellegforze acrotrasportate sono rappresentate dalla fragilità della 
linea di operazione aerea e dalla deficienza iniziale di carri c contrbcarri, di artiglieria 
media e pesante, di mezzi di trasporto, di rifornimenti 

L'organizzaziofte generale della difesa presuppone -£ oltre alla conoscenza delle 
caratteristiche degli Siani e delle loro debolezze — una analisi accurata del terri- 
torio da difendere, ai fihi della determinazione dei terreni più idonei all’atterraggio, 
dei possibili obiettivi dell'offesa nemica exdella loro importanza relativa, coni 
cazioni tra obiettivi e zone di atterraggio, delle zone disponibili per la raccolta delle 
forze della difesa; presuppone inoltre il possessored il vaglio delle informazioni dispo. 
nibili sulla situazione o gli intendimenti del nemico, pi 

La difesa terrestre, cui concorrono unità dell'esercito e tattiche 
mente della marina), deve essere altamente mobile e potente in mezzi corazzati per 
sfruttare la peculiare vulnerabili delle forze arotrasportate agli attacchi dei carri. 

Quattro tipici raggruppamenti di forze sono impiegati dalla difesa terrestre: 


delle comuni- 


aeree (ed eventual 
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Truppe di sicurezza locale (cioè nuclei di difesa fisa, ivi comprese unità contraerei, 
rinforzati quando occorra da forti elementi di combattimento con carattere di riserve 
locali in potenza) con il compito di protezione diretta in posto di determinati obiettivi 
contro attacchi di sorpresa a breve raggio. 

Truppe mobili di combattimento (raggruppamenti di cavalleria blindata rinforzati 
da artiglieria, fanteria e genio; oppure raggruppamenti corazzati od infine gruppi di 
combattimento reggimentali) con il compito di accorrere nelle località minacciate di una 
determinata zona per distruggere o quanto meno contenere aggressivamente le truppe 
aviosbarcate, frapponendosi în ogni caso tra di esse ed il loto obiettivo. 

Truppe mobili di contrattacco (raggruppamenti di combattimento, tanto mobili € 
pot:nti — specie în carri cd artiglieria ca. — da potere giustificare un loro impiego 
spiccatamente offensivo, ed appoggiati da formazioni tattiche aeree) aventi il compito di 
liquidare il nemico affermatosi a terra dandogli fulmineamente addosso e tentando di 
distruggerlo con azione di forza. 

Riserve strategiche (trasportate per ferrovia o auto 0 aviotrasportate) tanto potenti 
da assicurare indiscutibile superiorità alla difesa terrestre quando assegnate a rinforzo 
delle previste truppe mobili di contrattacco. 

Le forze suddette dipendono direttamente dal Comandante della difesa terrestre 
nella zona în cui sono impiegate: le forze dei primi tre scaglioni sempre e le riserve 
strategiche solo quando sia stato deciso il loro decentramento per fronteggiare una de 
terminata situazione. 

La dislocazione delle forze mobili è ovviamente dettata dalla valutazione dei fat- 
tori tempo e spazio în relazione alla necessità di farle accorrere prontamente nelle loca- 
fità attaccate, entro una zona più o meno vasta, di farle stazionare in sicurezza e di 
non coinvolgerle prematuramente nel combattimento. La dislocazione delle truppe di 
contenimento può talora essere frazionata, per rinforzare le forze di sicurezza locale 
in località di particolare importanza. 

La difesa entra in azione per gradi. Nello stato di allarme iniziale gli clementi di 
difesa locale occupano le previste sistemazioni difensive (che comprendono difese pe- 
riferiche e posizioni di resistenza ad oltranza a ridosso dell'obiettivo da proteggere), e 
gli elementi di difesa mobile si preparano ad attuare i piani prestabiliti. 

Individuatesi le zone in cui il nemico ha preso terra, segue l'impiego delle truppe 
mobili di contenimento, mentre si sviluppa una grande battaglia aerca su tutto îl cielo 
che va dagli obbiettivi di sbarco alle basi di partenza dell'attaccante. e si prepara e sì 
condiziona l'intervento delle forze di contrattacco. 

Nell'azione di queste, fulminea e brutale, ha importanza capitale la scelta del mo- 
mento in cui il nemico è più vulnerabile: o prima che sia stato rinforzato, 0 quando 
muove dalla testa di sbarco verso l'obbiettivo finale. Le forze di contrattacco nel primo 
caso agiscono contro la testa di sbarco per liquidarla durante la sua crisi iniziale. Nel 
secondo caso, cercano di tagliar fuori la colonna offensiva dalla sua base e quindi di 
distruggere e la testa di sbarco c tutte le forze aviosbarcate. Per l'azione precedono i carri 
i quali sfondano e oltrepassano mentre gli altri clementi riducono e rastrellano le sacche. 

Ha grande importanza per la difesa terrestre l'addestramento accurato anche all'a- 
zione notturna, la conoscenza dei piani della difesa e del terreno di azione, l'aver espe- 
rimentato praticamente l'esecuzione dei piani stessi. 
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RIVISTA AERONAUTICA. 


Sommario del fascicolo di maggio 1949: 


L. Candela: In'tema di nuovo ordinamento dell'aviazione civile; B. Capello: La 
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